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COLLABORAZIONE 

Alla rivista Nuova Elettronica posso¬ 
no collaborare tutti i lettori. 

Gli articoli tecnici riguardanti prò- 
getti realizzati dovranno essere ac¬ 
compagnali possibilmente con loto 
in bianco e nero (formato cartolina) 
e da un disegno (anche a matita) 
dallo schema elettrico. 

L’articolo verrà pubblicato sotto fa. 
responsabilità del nauta re, pertanto 
egli si dovrà impegnare a risponde¬ 
re ai quesiti di quei lettori che realiz¬ 
zalo il progetto, non saranno riusciti 
ad oitenere i risultati descritti. 

Gii articoli verranno ricompensati a 
pubblicazione avvenuta, Fotografie, 
disegni ed articoli, anche se non 
pubblicali non verranno restituiti. 


È VIETATO 

I circuiti descrivi su questa Rivista, 
sono in parte soggetti a brevetto, 
quindi pur essendo permessa la 
realizzazione di avarilo pubblicato 
per uso dilettantistico, ne è proibita 
la realizzazione a cara II ere com- 
mereiaio ed industriale. 


Tutti i diritti di riproduzione o tra¬ 
duzioni totali o parziali: degli arti¬ 
coli pubblicati, dei disegni, foto ecc. 
sono riservati a termini di Legge 
per tutti i Paesi . La pubblicazione 
su altra riviste può essern accordata 
soltanto dietro autorizzazione 
scritta dalla Direzione di Nuova 
Elettronica. 
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Conversando con dei radioamatori abbiamo ap¬ 
preso che molti dì essi sarebbero interessati a lavo¬ 
rare in gamma SHF, più precisamente dagl i 1,2 agli 
1,3 GHz, se solo trovassero una rivista che li 
aiutasse a risolvere alcuni problemi. 

Ad esempio, a tutt'oggi non esiste alcun kit di 
questo tipo, per cui è giocoforza acquistare dei 
transverter commerciali il cui costo è sempre ele¬ 
vato; risolto questo problema però, se ne presenta 
un altro. 

Per controllare un qualsiasi circuito è infatti as¬ 
solutamente necessario disporre di un frequenzi¬ 
metro idoneo a lavorare su tali frequenze, ma que¬ 
sto strumento ha costi così elevati da disorientare 
anche ti più volenteroso acquirente. 

Sensibili a questa diffusa esigenza, già nel nu¬ 
mero precedente vi abbiamo presentato un inte¬ 
ressante progetto di "antenna a disco” per questa 
gammaeoggi ritorniamo per proporvi un frequen¬ 
zimetro per UHF-SHF molto sensibile, ripromet¬ 
tendoci, per il prossimo futuro, di presentarvi an¬ 
che un progetto di "transverter” che, collegato al 


NOTA BENE; I valori della sensibilità sono espres¬ 
si in millivolt prceo/picco. Precisiamo che fino agli 
800 MHz non avrete alcuna difficoltà ad ottenere la 
sensibilità riportata in tabella; salendo oltre, questi 
valori potrebbero anche variare notevolmente, in 
quanto subordinati alla lunghezza del cavo coas¬ 
siale ed anche alle sue caratteristiche. 

Ad esempio, se utilizzerete un comune cavo 
RG.58 lungo 1 metro, che introduce ad 1 GHz 
un’attenuazione di 0,8 dB in tensione, consideran¬ 
do 1 dB di perdita del connettore BNC, per far 
giungere sul piedino del prescaler 20 millivolt, sul¬ 
l’altra estremità del cavetto dovrete applicare un 
segnale che abbia un’ampiezza di afmeno 25 milfi- 
voit. Se acconterete la lunghezza di questo cavo a 
soli 50 cm., ridurrete notevolmente l’attenuazione 
introdotta dal cavo coassiale. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi nello schema elettrico di fig. 1, per 
realizzare questo frequenzimetro occorrono quat- 
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rìcetrasmettitore dei 144 MHz, vi consentirà di ri¬ 
cevere e trasmettere su tutta la gamma degli 1,2- 
1,3 GHz. 

Prima di passare alla descrizione dello schema 
elettrico, vi indichiamo la sensibilità media rilevata 
su 8 prototipi, che abbiamo fatto montare ad 8 
giovani allievi dell’istituto Tecnico Aldini di Bolo¬ 
gna: 


tro soli integrati, e se consideriamo che ÌC3 è un 
uA.7805, che utilizziamo come semplice stabilizza¬ 
tore di tensione e che IC4 è un uA.723, che viene 
sfruttato esclusivamente per tèrmostatare il quar¬ 
zo della base dei tempi, rimangono per la parte 
digitale due soli integrati, e precisamente !C1 e 
IC2. 

Per questo progetto abbiamo scelto il costoso 


Frequenza Sensibilità 


20 MHz. 18,0 millivolt 

30 MHz.11,0 millivolt 

40 MHz. 8,0 millivolt 

50 MHz.. 5,0 millivolt 

SO MHz. 5,5 millivolt 

70 MHz. 4,5 millivolt 

80 MHz.. 4,0 millivolt 

90 MHz... 4,0 millivolt 

100 MHz. 3,6 millivolt 

125 MHz.. 3,2 millivolt 

150 MHz.. 2,8 millivolt 

175 MHz... 2,7 millivolt . 

200 MHz.. 2,6 millivolt 


Frequenza 

Sensibilità 

250 MHz. 


300 MHz. 

. 2,2 millivolt 

400 MHz... 

. 1,7 millivolt 

500 MHz. 

. 1,5 millivolt 

600 MHz. 

___ 2.4 millivolt 

700 MHz. 

. 4,0 millivolt 

800 MHz. 

. 6,5 millivolt 

900 MHz. 

. 8,5 millivolt 

1.000 MHz ............ 

.11,0 millivolt 

1.100 MHz. 

.22,0 millivolt 

1.200 MHz... 


1.300 MHz .. 

.40,0 millivolt 
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Per i radioamatori che lavorano in gamma UHF e SHF e per tutti 
coloro che hanno necessità di misurare frequenze che raggiungono e 
superano è Gigshertz, abbiamo progettato questo semplice e sensibi¬ 
le frequenzimetro digitale a 8 cifre. 


integrato ICM,7216/D, perchè abbiamo appurato 
che, sommando il costo di tutti gli integrati che 
avremmo dovuto adottare per poterlo sostituire, 
più quello degli zoccoli e dello stampato necessa¬ 
riamente più grande, saremmo arrivati ad un prez¬ 
zo nettamente maggiore, senza contare che sa¬ 
rebbero aumentati ii rischio di saldature imperfette 
ed il consumo. 

Scegliendo l’integrato ÌCM.7216/D, invece, ci è 
stato possibile realizzare un frequenzimetro a 8 
cifre di dimensioni molto ridotte, utilizzando solo 
10 resistenze, 12 condensatori, un quarzo ed un 
transistor. 

Come abbiamo già precisato sul n. 91/92, questo 
integrato è in grado di lavorare fino ad un massimo 
di 10 MHz, pertanto, per misurare frequenze fino 
ad un massimo di 1.300 MHz, occorre necessaria¬ 
mente farlo precedere da un “prescaler” in grado di 
dividere la frequenza da misurare, in modo che 


quest'ultima non superi i! valore di 10 MHz. 

Abbiamo dovuto perciò ricercare tra i tanti pre¬ 
scaler che riescono a raggiungere i 1.300 MHz, 
quello che risultasse non solo ‘'economico”, per 
compensare il costo deH’lCM.7216/D, ma anche il 
più sensibile, onde evitare di doverlo far precedere 
da stadi preamplificatori. Non solo, ma dovevamo 
ricercare tra questi, quello che gì permettesse di 
ottenere in uscita un segnale con un’ampiezza mi¬ 
nima di 4 volt, risultando questa l’ampiezza neces¬ 
saria per pilotare ringresso (piedino 28) del- 
l’ICM.7216/D. 

Dopo provee riprove, unanimeèstata la sceltadi 
adottare !’U,665/B della Telefunken, perchè il più 
sensibile tra tutti quelli provati. Infatti, come potete 
vedere nella tabella allegata, a 100 MHz è sufficien¬ 
te un segnale di soli 3,6 m il li volt, a 400 MHz di soli 
1,7 milìivolt, a 1.000 MHz di soli 11 miilivolt e a 1.300 
GHz di 40,0 miilivolt. 
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Fig. 1 Schema elettrico del frequenzimetro digitale da 1,3 Gigahertz. 


ELENCO COMPONENTI LX.725 

RI r 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10 megaohm 1/4 watt 
R5 = IO megaohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 s 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm trimmer 
R9 _ 470 ohm 1/4 watt 
RIO r 10 ohm 1/2 watt 
CI = 1.000 pF a disco VHF 
C2 = 1.000 pF a disco VHF 
C3 r 1.000 pF a disco VHF 
C4 = 10.000 pF a disco 
C5 - 4,5-20 pF compensatore 
C6 “ 39 pF a disco 
C7 r 100 mF elettr. 25 volt 


C8 = 100.000 pF poliestere 

C9 - 10.000 pF poliestere 

CIO = 10 mF elettr. 25 volt 

C11 - 220.000 pF poliestere 

C12 = 100 mF elettr. 25 volt 

DS1 = diodo Schottky HP.2810 

DS2 = diodo Schottky HP.2810 

DS3 = diodo sflicio IN.4007 

TRI - PNP tipo BC.328 

IC1 = ICM.7216/D 

IC2 = U.665B 

1C3 = UA.7805 

IC4 = UA.723 o SFC.2723 

DISPLAY 1-8 = display LT.313R o LT.303 

XTAL = quarzo 9,765 MHz 

51 = commutatore rot. 1 via 3 pos. 

52 = interruttore 


•ig 1?V 
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L'unico inconveniente di questo integrato pre¬ 
scaler è che divide per un numero anomalo, cioè 
1.024, ma anche a ciò abbiamo subito posto rime¬ 
dio, facendoci costruire un quarzo per la base dei 
tempi che compensi tale fattore di divisione. 

Utilizzando questo integrato divisore abbiamo 
cosi risolto il problema dei 10 MHz massimi accet¬ 
tabili dall’!CM.7216/D. Infatti, inserendo sull’in¬ 
gresso di questo prescaler una frequenza di 1.300 
Hz {pari a 1.300.000.000 Hz), dividendo tale valore 
per 1024, in uscita (piedino 5} si otterrà una fre¬ 
quenza pari a: 

1.300.000.000 :1.024 = 1.269.531,25 Hz 

vale a dire di 1,3 MHz, quindi abbiamo un ampio 
margine rispetto ai 10 MHz. Per risolvere il secon¬ 
do problema, cioè per far sì che con una frequenza 
di 1.269.531.25 Hz, l'integrato provveda a far appa¬ 
rire sui display il numero 1.300.000, dovremo sce¬ 
gliere per la base dei tempi un quarzo da 9.765.625 
MHz, Poiché molti si chiederanno quali operazioni 
matematiche occorre svolgere per ricavare questo 
valore, ve le indichiamo qui di seguito dettagliata- 
mente, perchè potrebbero esservi utili per altri 
progetti di frequenzimetri. 

La prima operazione da eseguire è la seguente: 

F/Ingresso : F/uscita = secondi 

Dove: 

F/ingresso — Frequenza in Ingresso nei prescaler 

in KHz (1.300.000 KHz); 

F/uscita = Frequenza in uscita dal prescaler in 
Hz(1,269.531,25 Hz); 

Secondi = Periodo di conteggio dei frequenzime¬ 
tro in secondi. 

Con tale formula ricaveremo il “periodo" espresso 
in secondi, pertanto ne! nostro caso, avremo: 

1.300.000 :1.269.531,25 = 1,024 sec. 

Una volta conosciuto il periodo, per ricavare la 
corrispondente frequenza del quarzo, dovremo uti¬ 
lizzare questa seconda formula: 

10 : secondi = Frequenza quarzo in MHz 

Inserendoli valore del periodo = 1,024 secondi 
ricavato in precedenza, otterremo: 

10:1,024 = 9,765625 MHz 

In pratica quindi, utilizzando un quarzo da 
9.765.625 Hz, applicando sull’ingresso dì questo 
prescaler che divide per 1,024 una frequenza di 
1.300.000.000 Hz, sui display ci apparirà esatta- 
.mente il valore di 1.300.000 MHz. 

Infatti, sapendo che un quarzo da 9.765.625 Hz 
tiene aperto il gate di conteggio per 1,024 secondi, 
per una frequenza di 1.269,531,25 Hz disponibile 


sull’uscita de! prescaler, il frequenzimetro conterà 
1,300.000 impulsi: 

1.269.531,25 x 1,024 = 1.300.000 impulsi 

che corrispondono alia frequenza applicata sul¬ 
l’ingresso del prescaler. 

Analogamente, applicando sull'Ingresso una 
frequenza di 88.500.000 Hz (pari a 88,5 MHz), sul¬ 
l'uscita del nostro prescaler ritroveremo una fre¬ 
quenza di: 

88.500.000 :1.024 = 86.425,78125 Hz 

il frequenzimetro tenendo “aperto” il gate di con¬ 
teggio per 1,024 secondi, farà apparire sui display 
il numero: 

86.425,78125 X 1,024 = 88.500 MHz 

che, corrisponde esattamente alla frequenza ap¬ 
plicata all’ingresso del prescaler. 

Come potrete notare in quest'ultimo esempio, 
degli otto display disponibili sui frequenzimetro ne 
sfrutteremo solo cinque. 

Per aumentare di una cifra significativa il valore 
ottenuto sui display equindi anche la precisione di 
lettura, sarà sufficiente rallentare la base dei tempi, 
passando da 1,024 a 10,24 secondi. 

Ad esempio, con la stessa frequenza di 88,50 
MHz, ma con un periodo di “gate” di 10,24 secondi, 
si otterranno sei cifre significative, infatti: 

86.425,78125 x 10,24 = 885.000 

Per evitare che, applicando sull’ingresso 88,5 
MHz, sui display appaia 885,000, ed avere quindi la 
certezza che la frequenza sta di 88,5, e non di 885 
MHz, l’integrato IC1 provvede, automaticamente, 
modificando la base dei tempi, ad accendere il 
punto decimale in corrispondenza dei MHz, per¬ 
tanto sui display apparirà il numero: 

88.5000 MHz 

Per frequenze inferiori ai 1.000 MHz potremo 
visualizzare sempre un massimo di sette cifre, 
mentre per frequenze maggiori potremo raggiun¬ 
gere tutte le otto cifre. 

Misurando, ad esempio, una frequenza di 1.296 
MHz con le tre diverse basi dei tempi da noi predi¬ 
sposte, cioè 0,1024 - 1,024 - 10,24 secondi, sui 
display appariranno queste cifre: 

0,1024 secondi ~ 1296.00 MHz 
1,024 secondi = 1296.000 MHz 
10,24 secondi = 1296.0000 MHz 

Come vedesi con la base più lenta potremo vi¬ 
sualizzare sui 1296 MHz anche le CENTINAIA di 
Hertz e ciò potrebbe risultare molto utile se si vo¬ 
lesse controllare la stabilità di frequenza di un 
qualsiasi oscillatore. 
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Dopo questa premessa, ritorniamo al nostro 
schema elettrico, e partendo daff’INGRESSO del 
prescaler, possiamo dirvi subito che i due diodi 
posti in opposizione di polarità tra i due condensa- 
tori CI e C2, servono solo per proteggere l’U.665/B 
da eventuali sovratensioni. 

Facciamo presente che questi due diodi devono 
risultare Schottky e di ottima qualità: non tentate 
perciò di inserire in questo stadio comuni diodi al 
silicio, perchè su tali frequenze “cortocircuitereb¬ 
bero” a massa il segnale applicato sull'ingresso. 

In pratica, inserendo due comuni dìodi al silicio 
(oppure dei diodi Schottky scadenti) è come se 
coliegassimo tra l'ingresso e la massa due “fili di 
rame 1 ' e, in tali condizioni, potrete facilmente com¬ 
prendere che subingresso del prescaier non potrà 
mai giungere alcun segnale SHF, anche se questo 
avesse un'ampiezza di 100 voit picco-picco. 

il commutatore SI che troviamo inserito sui pie¬ 
dini 13-14, consentedi modificare la base dei tempi 
da 0,1 - 1 - 10 secondi e di abilitare l'integrato 
ICM.7216/D a spostare automaticamente il punto 
decimale sui display, in modo che la lettura in fre¬ 
quenza risulti sempre in MEGAHERTZ. 

A proposito del “punto decimale” precisiamo 
che questo viene sfruttato anche come controllo di 
gate, facendolo lampeggiare, tramite il transistor 
TRI, alla velocitarti 0,1 -1 -10 secondi, onde avere 
un riferimento visivo della base dei tempi presele¬ 
zionata. 

Per completare la descrizione di tale frequenzi¬ 
metro spiegheremo ora la funzione dell’integrato 
uA.723, indicato nello schema elettrico con la sigla 
IC4. 

Questo integrato IC4 lo utilizziamo In tale fre¬ 
quenzimetro per mantenere la temperatura del 
quarzo da 9,765625 MHz costante su di un valore 
compreso tra i 49-51 gradi, onde limitare la varia¬ 
zione di frequenza della base dei tempi al variare 
delia temperatura esterna o interna e raggiungere 
così un’assoluta precisione di lettura. 

Per questa specifica applicazione è assoluta- 
mente necessario utilizzare un uA.723 in conteni¬ 
tore metallico, in quanto, come vedesi in fig, 8, il 
transistor finale presente al suo interno, lo usiamo 
per riscaldare il corpo dell'integrato e mantenere 
così costante la temperatura dell’Involucro metal¬ 
lico dei quarzo sopra ad esso applicato. 

Come vedesi in figura, sfrutteremo la tensione di 
riferimento interna di 7 volt {presente sul piedino 
4), per stabilizzare fa corrente di assorbimento su 
un valore costante di circa 20 miiliamper. 

Constatato in pratica quanto risulti valido questo 
“termostato”, consigliamo a quanti di voi non ri¬ 
escono a mantenere stabile la frequenza di un 
quarzo, di utilizzarlo: potrete così accertare perso¬ 
nalmente con quanta semplicità si riesca a risolve¬ 
re radicalmente tale problema. 


Tutto il frequenzimetro viene alimentato con una 
tensione continua dì 12-13 volt, che verrà stabiliz¬ 
zata a 5 volt da un normale uA.7805, indicato nello 
schema elettrico con la sigia IC3. 

Anche se nel nostro progetto non abbiamo in¬ 
cluso un alimentatore in alternata, è ugualmente 
possibile inserirlo all'interno de! contenitore per 
renderlo più versatile, infatti, anche se tutti i “ra¬ 
dioamatori" interpellati ci hanno espresso il desi¬ 
derio di avere un frequenzimetro che potesse fun¬ 
zionare esclusivamente con la batteria dell’auto, 
perchè quando si trasferiscono in montagna per 
dei Contest, o per servizi di emergenza in zone 
colpite da calamità naturali, l’unica tensione su cui 
possono far affidamento è quella della batteria, 
non dobbiamo esludere che molti altri lo utilizze¬ 
ranno solo in laboratorio ed anche se qui non man¬ 
cherà mai un alimentatore stabilizzato a 12 volt, 
abbiamo lasciato all’interno del mobile uno spazio 
sufficiente per inserire un piccolo trasformatore 
che andrà poi completato con un normale raddriz¬ 
zatore ed un elettrolitico di livellamento. 

li diodo ai silicio DS3, inserito in serie al filo 
positivo di alimentazione, ci sarà utile per proteg¬ 
gerei! circuito da involontarie inversioni di polarità 
sui morsetti d’ingresso, 

Così anche se inavvertitamente col legherete la 
tensione dei 12 volt in senso inverso ai richiesto, 
questo diodo non permetterà che tale tensione 
giunga al circuito, danneggiandolo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo frequenzimetro sono ne¬ 
cessari due circuiti stampati a fori metallizzati di 
cui uno, sigiato LX.725/B, lo utilizzerete pergli otto 
display e l’altro, siglato LX.725, per tutti I compo¬ 
nenti e gli integrati relativi alla parte digitale di 
conteggio. 

Potrete iniziare il montaggio inserendo sul cir¬ 
cuito stampato LX.725/B il connettore maschio a 
sedici terminali (vedi fig. 10), controllando atten¬ 
tamente che nessuna delle vicinissime piste venga 
posta in corto a causa di una goccia di stagno che 
espandendosi è andata a congiungersi con quella 
adiacente. 

Tale controllo andrà effettuato anche dopo aver 
saldato tutti i display, perchè con una pista in corto 
il circuito non è in grado di visualizzare alcun nu¬ 
mero. 

Controllate anche che i! "punto decimale" di 
ogni display risulti collocato in basso sullo scher¬ 
mo dei display, e poiché su questi ultimi, a seconda 
della Casa Costruttrice, il corpo anteriore può ri¬ 
sultare opaco tanto da non riuscire facilmente a 
vederlo, consigliamo di toccare con il tester, collo¬ 
cato in posizione ohm x 100, i due terminali posti in 
basso a sinistra e indicati in fig. 4 dalle lettere K e 
Dp. 
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Fig, 2 L’integrato metalli' 
co uA.723 viene utilizzato in 
tale frequenzimetro solo ed 
esclusivamente per mante¬ 
nere costante la temperatu¬ 
ra del quarzo XTAL.1 su di 
un valore compreso tra i 49 
- 51 gradi. Come vedesi in 
questo schema elettrico, 
per ottenere questa condi¬ 
zione preleveremo dai pie¬ 
dino 4 la tensione di stabi¬ 
lizzata di 7 volt e, regolando 
il trimmer, cercheremo di 
far assorbire al transistor 
finale una corrente di circa 
20 mllliamper. 
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Fig. 3 Per inserire l’integrato uA.723 nel circuito stampato, dovremo suddividere i dieci 
terminali in due file da cinque, per farli entrare nei fori presenti nello stampato. Come 
vedesi in questa foto, la tacca metallica di riferimento presente sull’involucro dovrà essere 
rivolta verso il trimmer R8 visibile a sinistra. Sopra al corpo metallico di questo integrato 
fisseremo con due punti di stagno il quarzo da termostabiiszzare. 
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Fig. 4 Connessioni deì- 
Ì’uA.7805 e del display im¬ 
piegato in tale progetto. 
Prima di saldare tutti i display 
sul circuito stampato, con¬ 
trollate che il punto decima¬ 
le sia posto in basso a de¬ 
stra. 


pA7805 LT313R - LT303 


Flg. 5 Connessioni viste dal basso dell’Inte¬ 
grato metallico uA.723, equivalente al 
SFC.2723. Questi dieci piedini vanno suddivi¬ 
si In due file parallele da cinque, tenendo sulla 
destra t piedini 1 - 2 - 3 - 4 - 5 e sulla sinistra i 
piedini 6-7-8-9-10, in modo da poterli 
inserire nei circuito stampato, (vedi ffg. 3) 
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END E 
USCITA 54 CIFRA E 
USCITA 6» CIFRA E 
USCITA 7a CIFRA C 
USCITA Ai CIFRA E 
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Fig. 6 Connessioni dei due integrati ICM.7216 e U.665B viste dall’alto e del 
transistor BC.328 viste dal basso. 
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Fig. 7 A seconda deila Casa Costruttrice il display LT.303, o LT.313, può presentare, 
ben visibile, un solo punto decimale, oppure due. in altri casi la parte anteriore può 
apparire totalmente opaca, tanto da non permettere di vedere alcun segmento, nè il 
relativo punto, quindi dovrete fare attenzione a non inserire tale display con il punto 
rivolto verso l’aito. 


Se i! display non è girato nel giusto verso, in 
sostituzione del punto, si accenderà un “segmento 
verticale”. 

Terminato ii montaggio potrete prendere il cir¬ 
cuito stampato LX.725 e sopra a questo, come ve- 
desi in fig. 11, potrete montare tutti i componenti 
richiesti. 

Raccomandiamo di eseguire le saldature a rego¬ 
la d’arte, cioè di non utilizzare un eccesso di sta¬ 
gno, di tenere la punta del saldatore qualche se¬ 
condo in più per dare la possibilità al disossidante 
di pulire accuratamente il terminale da saldare. 

Se notate che lo stagno lascia sui circuito stam¬ 
pato dei depositi appiccicosi (disossidante di pes¬ 
sima qualità) scartatelo e acquistate un rotolino di 
stagno di qualità superiore. 

Proprio per verificare cosa accadrebbe ad un 
lettore che non seguisse questi nostri consigli, ab¬ 
biamo cercato di montare un circuito con stagno 
scadente (cioè con disossidante che lasciava trac¬ 
ce gommose) e, in fase di collaudo, abbiamo rileva¬ 
to queste notevoli differenze di sensibilità: 


Frequenza 

stagno 
di qualità 

stagno 

scadente 

100 MHz 

3,6 mV 

10 mV 

200 MHz 

2,6 mV 

8 mV 

400 

1,7 mV 

6mV 

600 

2,4 mV 

7 mV 

800 

6,5 mV 

20 mV 

1,0 GHz 

11,0 mV 

50 mV 

1,3 GHz 

50,0 mV 

200 mV 


Come si potrà constatare, a 1 GHz con stagno 
scadente occorre un segnale di 50 miiiìvoit contro 
gli 11 millivolt che sarebbero necessari utilizzando 
stagno di ottima qualità . 


Se nel nostro montaggio si veritica questo in¬ 
conveniente conviene pulire il sottostante circuito 
stampato con uno spazzolino da denti imbevuto di 
solvente per vernice afta nitro o di trielina, per cer¬ 
care di togliere io strato di disossidante che disperde 
questa AF. 

Dopo questa premessa, potrete iniziare il mon¬ 
taggio di questo circuito inserendo gli zoccoli per ì 
due integrati, poi ii connettore femmina, entro a! 
quale sì innesterà ii circuito dei display. 

Eseguite tutte le sai datu re d ei pied i n i e contro na¬ 
to che non esistano cortocircuiti, proseguirete in¬ 
serendo tutte ìe resistenze, t due diodi Schottky 
OSI e DS2, inserendoli con i catodi uno apposto 
all’altro, infine tutti i condensatori ceramici e i po¬ 
liesteri. 

inserite ora il trimmer R8 e, poiché vi trovate 
sullaparte sinistra dei circuito stampato, inserire¬ 
te anche l'integrato ÌC4, procedendo come 
segue. 

Prendete l’integrato uA.723 e suddividete in due 
file da 5 i suoi 10 terminali che escono da sotto il 
corpo (vedi fig. 3), cioè prendete i terminali 1-2-3- 
4-5 e spostateli tutti a destra, e i terminali 6-7-S-9- 
10 tutti a sinistra. 

Questa operazione è necessaria per far entrare i 
dieci piedini nelle due file di cinque fori paralleli 
presentì sul circuito stampato. 

inserendo i terminali di tale integrato in queste 
due file di fori, dovrete controilare che la TACCA di 
riferimento (cioè quella pìccolasporgenza metalli¬ 
ca che esce dal corpo) sia rivolta verso i! condensa¬ 
tore poliestere C9 ed il trimmer R8. 

Guardando il circuito stampato dall'alto, come 
riportato in fig. 11, neiia prima fila (lato dove risulta 
col legata la resistenza RIO), partendo da sinistra, 
sono visibili i piedini 10-9-8-7-6, mentre nella 
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fila sottostante {lato dove risulta collegata la resi¬ 
stenza R7) i piedini 1 -2-3-4 -5. 

Nel disegno serigrafico sempre presente sui no¬ 
stri circuiti stampati, è chiaramente indicata la po¬ 
sizione in cui dovrà trovarsi collocata la TACCA di 
riferimento. 

Sevi sbagliate a suddividere le due fife dei piedi¬ 
ni di questo integrato o lo inserite con la tacca di 
riferimento in una diversa posizione, potete consi¬ 
derarla già un uA.OOO. 

Dopo aver saidato i piedini di questo integrato, 
potrete appoggiare sul suo corpo il quarzo XTAL1, 
ripiegando i piedini a L in modo da farli entrare nei 
due fori posti sulfa destra, dopodiché potrete sal¬ 
dare con una goccia di stagno l’involucro metallico 
del quarzo sul metallo dell'Integrato uA.723 (vedi 
fig.8). 

Anche se terrete il saldatore per un certo lasso di 
tempo sul corpo del l’integrato, non preoccupatevi, 
il calore generato non lo metterà fuori uso e tanto 
per rassicurarvi possiamo dirvi che abbiamo la¬ 
sciato la punta dei saldatore ad una temperatura di 
390 gradi per circa 1 ed anche 2 minuti. 

Dopo aver dato all’integrato il tempo di raffred¬ 
darsi, acceso ii frequenzimetro questo ha ripreso a 
funzionare perfettamente. Tale surriscaldamento 
lo abbiamo eseguito su tutti ì 10 prototipi da noi 
montati per controllare se qualche integrato fosse 
andato fuori uso. 

A proposito del quarzo, queiio che noi vi forni¬ 
remo lo abbiamo fatto costruire appositamente per 
generare una frequenza di 9.G75.62S Hertz ad una 
temperatura di SO gradi, qu indi non utilizzate quar¬ 
zi comuni, perchè la stabilità di lettura verrebbe 
compromessa. 

Proseguendo nei montaggio, completerete la 
parte di alimentazione inserendo tutti i condensa- 
tori elettrolitici, il diodo DS3 e l'integrato stabilizza¬ 
tore ICS, rivolgendo la parte metallica del corpo 
verso i condensatori dì e CI 2. 

Per completare i! circuito inserirete il compensa¬ 
tore C5, il transistorTRI, collocando la parte piatta 
del corpo verso il connettore femmina. 

Sempre sul circuito stampato inserirete i termi- 


Fig. 8 L’involucro del quarzo andrà salda¬ 
to sul corpo dell 1 uA.723 con due sole goc¬ 
ce di stagno, senza troppo preoccuparsi se 
si surriscalderà. Qualora il quarzo presen¬ 
tasse dei piedini corti, potrete prolungarli 
con due spezzoni di filo di rame. 


rial! necessari a collegare sull’Ingresso il cavo co¬ 
assiale, i due fili di alimentazione, quelli relativi ai 
TEST POIWT TRI e TP2 e i quattro fili che andran¬ 
no a congiungersi al commutatore rotativo SI. 

Terminato il montaggio, potrete inserire negli 
zoccoli I due integrati, collocando la loro tacca di 
riferimento verso sinistra (vedi schema pratico di 
fig. 11), innestare nel connettore la schedina dei 
display e, lasciando aperto if test poìntTP2, potrete 
fornire ai circuito ia sua tensione di alimentazione 
di 12 volt, prelevandola da un qualsiasi alimentato- 
re stabilizzato. 

Se non avrete commesso errori, il frequenzime¬ 
tro sarà già in grado di funzionare, quindi se pos¬ 
sedete un qualsiasi generatore di AF potreteappli- 
care sugli ingressi una frequenza compresa tra (30 
e ì 100 MHz. 

Quello che apparirà sui display non sarà esatta¬ 
mente la frequenza applicata sull'ingresso, perchè 
ancora non avrete nè termostabilizzato il quarzo, 
nè tarato il compensatore C5; comunque, questo 
semplice controllo permetterà di verificare se sono 
stati commessi o meno errori di montaggio. 

Così ruotando il commutatore Si avrete ia pos¬ 
sibilità di control lare se si sposta il punto decimale, 
che dovrà pure lampeggiare ad una frequenza di 
0,1 - 1 - 10 secondi, a seconda che il commutatore 
risulti ruotato sulla posizione 3 - 2 o 1. 

Appurato che tutto funziona correttamente po¬ 
trete spegnere il frequenzimetro e iniziare le ope¬ 
razioni di taratura. 

TARATURA 

1" Ruotate il cursore del trimmer R8 in senso 
antiorario (ii cursore dovrà trovarsi ruotato versola 
resistenza R9); 

2 Inserite sui terminali TP2 un qualsiasi tester 
posto sulla portata 100 mililamper fondo scala (li 

puntale positivo del tester andrà rivolto verso 11 
terminale collocato vicino al condensatore elettro¬ 
litico C7); 

3 Accendete il frequenzìmetro e così facendo la 
corrente che questo assorbirà si aggirerà intorno 
ai 50-60 miiììamper; 
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4" Dopo circa 2-3 minuti, tempo necessario per 
portare l'integrato IC4 ad una temperatura di 50 
gradi, potrete tarare il trimmer R8. Se possedete un 
termometro, appoggiando il suo bulbo sul corpo 
dell’Integrato potretesubitostabiìire, controllando 
la colonna del mercurio, quando la temperatura 
dell’integrato avrà raggiunto i 50 gradi. 

5* Ruotate ora il cursore del trimmer R8 in senso 
orario fino a leggere sul tester una corrente di circa 
20 millìamper. Possedendo un termometro avrete 
la possibilità d! stabilire se la temperatura rimane 
costante sui 49-50 gradi, infatti non è da escludere 
che il trimmer si debba regolare per mantenere 
costante questa temperatura sui 18 millìamper, 
oppure anche sui 23 millìamper. 

6* Ottenuta questa condizione, potrete spegnere il 
vostro frequenzimetro, togliere dai terminali TP2 il 
tester e provvedere a cortocircuitare con un corto 
filo di rame i due terminali come vedesi nello 
schema pratico. 

7" Dopo aver riacceso il frequenzimetro attendete 
ancoraquei fatidici 2 -3 minuti per dare ia possibi¬ 
lità al quarzo di stabilizzarsi termicamente e a que¬ 
sto punto, se controllerete la tensione sui termina¬ 
le TPl, noterete che si aggirerà intorno a valori 
compresi tra 0,5 e 0,6 volt. 

8* A frequenzimetro “caldo” potrete tarare il com¬ 
pensatore C5 con una frequenza campione ben 


precisa. Se avete un trasmettitore sui 144 MHz o 
432 MHz (ì CB potranno utilizzare anche la fre¬ 
quenza del (oro baracchino), dovrete ruotare tale 
compensatore in modo da visualizzare sui display 
l'esatta frequenza in vostro possesso. 

È ovvio che più precisa risulterà la frequenza del 
vostro quarzo di trasmissione, maggiori risulte¬ 
ranno le probabilità dì riuscire a ottenere "esatte” 
anche le centinaia di hertz. 

9‘ Per ultimo vi diremo che dovrete sempre accen¬ 
derei! frequenzimetro 2-3 minuti prima di utilizzar¬ 
lo, per da re la possibilità all’i nteg rato i C4 e ai q uar- 
zo di stabilizzarsi in temperatura. 

MONTAGGIO ENTRO AL MOBILE 

Per questo frequenzimetro abbiamo previsto un 
mobile professionale completo dì laterali in allu¬ 
minio prefuso ossidato e di pannello anteriore già 
forato e serigrafato. 

Internamente abbiamo lasciato uno spazio più 
che sufficiente per inserire anche un autonomo 
alimentatore stabilizzato, quindi chi vorrà potrà 
acquistare un qualsiasi trasformatore con secon¬ 
dario in grado di erogare 10-12 volt 1 arnper. 

Questa tensione raddrizzatada un comune pon¬ 
te raddrizzatore, verrà iivellatada un condensatore 
elettrolitico da 4.700 mF. 50 volt ed infine applicata 
sull’ingresso del nostro circuito. 




Fig. 9 Ecco come si presenta a montaggio ultimato la scheda base di tale frequenzi¬ 
metro. Cercate di fare delle off ime saldature e di usare stagno di qualità f se non volete 
ridurre fa sensibilità sulle frequenze più elevate. 
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Fig. 10 Come spiegato nell’articolo, il punto decimale impostato auto¬ 
maticamente dall’integrato JCM.7216, separerà le dire dei Megahertz da 
quelle dei Kilohertz, quindi una frequenza di 1,250.340 Glgahertz verrà 
visualizzata come vedesi In figura: 1250,3400 MHz. 
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ENTRATA 


Fig. 11 Schema pratico di montaggio del circuito base LX.723. Una volta 
tarata la corrente di assorbimento deil’integrato uA.725, non dimenticate¬ 
vi di cortocircuitare il ponticello TP2 posto vicino al compensatore C5. 

A destra, li frontale dei mobile di tale frequenzimetro. 
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In questo modo, avrete un frequenzimetro che 
potrete collegare direttamente alla rete dei 220 volt 
o ad una tensione CC a 12-13 volt. Un semplice 
deviatore collocato nella parte posteriore del mobi¬ 
le vi consentirà di predisporre l'alimentazione su 
AC o CC. 

Sul pannello frontale andrà fissato il commuta¬ 
tore rotativo, la presa BNC, l'interruttore di accen¬ 
sione e incollato sul retro delia finestra, in corri¬ 
spondenza dei display, il plextgiass rosso che tro¬ 
verete nel kit. 

Ovviamente, nel fissare il circuito stampato sui 
piano del mobile dovrete cercare, con vite e distan¬ 
ziatori, di centrare gli otto display sulla finestra del 
pannello, non dimenticando che la massa dei cir¬ 
cuito stampato è elettricamente col legata alia 
massa dei mobile; a tale scopo, potrete sfruttare la 
vite in ferro posta nel foro vicino a TP1, oppure 
saldare un filo su tale pista dì massa e coilegarlo 
alia massa del mobile, 

Nel collegare i due terminali d’ingresso dei fre¬ 
quenzìmetro al bocchettone BNC applicato sui 
pannello frontale, dovrete necessariamente utiliz¬ 
zare un cavetto coassiale da 50 ohm RG.58, spez¬ 
zone che già troverete incluso nel kit. 

Cercate di tenere alquanto corto questo spezzo¬ 
ne di cavo coassiale, senza dimenticare di saldare 
la calza di schermo esterna di tale cavo sia al ter¬ 
minale di massa del circuito stampato, sia, dall’al¬ 
tro lato, alla massa del BNC. 

Qualcuno potrebbe obiettare che il corpo dei 
BNC risulta già collegato a massa essendo fissato 
sul pannello frontale del mobile, ma anche se ciò è 



vero, non dovete dimenticare ohe l’AF presente 
sulla massa di tale BNC, per raggiungere il termi¬ 
nale di MASSA, presente sull’ingresso del fre¬ 
quenzimetro, deve fare un percorso ad “ostacoli”, 
cioè dai pannello anteriore deve passare sui piano 
base del mobile in ferro zincato, da qui deve salire, 
tramite la vite sempre in ferro, sul circuito ed infine 
raggiungere con una pista ìi terminale sul quale 
avete saldato la calza metanica del cavetto. 

Così facendo, non solo si ridurrà la sensibilità 
del frequenzimetro, ma si correrà il rischio di far 
apparire sut display dei "numeri'' ben diversi dalla 
frequenza applicata, per aver introdotto delle "in¬ 
duttanze" che potrebberofacilmenteaccordarsi su 
armoniche. 

Quindi saldate sempre l'altra estremità delia cal¬ 
za di tale cavetto, direttamente sulla massa dei 
BNC d’ingresso, per permettere alf’AF di raggiun¬ 
gere il terminale dì massa presente sui circuito 
stampato, senza fare inutili giri viziosi. 

Terminato il montaggio echiuso il coperchiodel 
mobile, sul vostro banco di lavoro, agli altri stru¬ 
menti già in vostro possesso, potrete ora aggiun¬ 
gere anche questo semplice e sensibile frequen¬ 
zìmetro VHF-SHF. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il materiale visìbile nelle figg. 10 e 11, più un 
bocchettone BNC, due morsetti per l’alimentazio¬ 
ne, ii deviatore S2, una manopola, gli otto display e 
j due ci reciti a fori metalizzati..L. 135.000 


li mobile visibile in figura completo di pannello 
forato e serigrafato, più il plexiglass per Sa finestra 
dei display...L. 25,000 


Il solo circuito stampato LX.725...L. 6.500 

Il solo circuito stampato LX.725/B.L. 2.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono comprese le 
spese di spedizione a domicilio 
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Durante le prove dì collaudo dei lineare da 50 e 
più watt presentato sul numero 103, abbiamo in¬ 
contrato in “aria” molti CB che, saputo che erava¬ 
no di Nuova Elettronica, non si sono lasciati sfug¬ 
gire l'occasione per elencarci una lunga serie di 
progetti che gradirebbero vedere pubblicati nella 
rivista. 

Tra le tante richieste, oggi ne soddisfiamo “una ’, 
che ci è sembrata la più diffusa, cioè ia realizzazio- 
nedi un sempìice generatore AF, utile perta rare ed 
anche riparare un qualsiasi ricevitore CB. 

Numerosi sono stati coloro che ci hanno riferito 
che non posseggono tale generatore, pur ritenen¬ 
dolo utilissimo per il proprio laboratorio, perchè il 
suo costo è superiore a quello del ricetrasmettito- 
re, e, poiché si tratta di un apparecchio che si usa 
solo saltuariamente, non è vantaggioso investirvi 
una somma tanto elevata. 

Oltrea ciò, i generatori disponibili in commercio 


non sono quarzati, quindi, non riuscendo mai a 
stabilire se si è sintonizzati sui 27.125 MHz o sui 
27.250 MHz a causa delle tolleranze deila scala 
parlante, risulta problematico utilizzarli per la tara¬ 
tura di un qualsiasi canale. 

Come si può facilmente intuire, i CB vorrebbero 
un generatore AF quarzato e modulato in AM che 
costasse poco, o, meglio, pochissimo. 

Ebbene, con questo progetto di generatore che 
utilizza un solo integrato, cheè possibile alimenta¬ 
re con una qualsiasi tensionecompresa tra Sei 5,5 
volt, riteniamo di aver esaudito pienamente tale 
desiderio. 

SCHEMA ELETTRICO 

L’integrata impiegato in questo progetto è un 
SN.74LS266, contenenteal proprio interno quattro 
Nor Esclusivi a collettore aperto. 



scillatore 


5f 6V 



! i èli Jr 


CI 


ici-a n?%i-B 



Fig. 1 Schema elettrico dell'oscillatore AF. 


ELENCO COMPONENTI: LX.737 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 470 ohm 1/4 watt 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 
R4 = 470 ohm 1/4 watt 
R5 = 100 ohm 1/4 watt 


R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm pot. lin¬ 
ci = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 47.000 pF poliestere 
C3 • = 1.000 pF poliestere 
C4 = 10.000 pF poliestere 
C5 = 27 pF a disco 


USCITA 

C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 - 47 pF a disco 
JAF1 = 1 microHenry 
XTAL = quarzo da 27 MHz 
IC1 = SN.74LS266 

51 = interruttore 

52 = deviatore 
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Questo semplice ed economico oscillatore di Alta Frequenza mo¬ 
dulalo in AM vi permetterà dì tarare perfettamente qualsiasi ricevitore 
CB, sull’esatta frequenza del canale prescelto. 



Comevedesi nello schema elettrico dì fig. 1 tre di 
tali porte, e precisamente queife siglate fCI/A - 
SC1/B-IC1/C, vengono utilizzate in questo genera¬ 
tore per ottenere un segnale di BFad onda quadra, 
che sfrutteremo per modulare in AM So stadio di 
AF. 

Cortocircuitando a massa, tramite il deviatore 
SI, il piedino 1 del Nor Esclusivo IC1/C, questo 
oscillatore di BF genererà una frequenza di 1.200 
Hz circa, scollegando da massa tale piedino, l'o- 
scìlfatore BF risulterà bloccato, quindi in uscita dai 
nostro generatore otterremosolo un segnale di AF 
non modulato, 

La frequenza dei 1,200 Hz potrà essere variata in 
più o in meno modificando semplicemente la ca¬ 
pacità dei condensatore C2: diminuendone il valo¬ 
re, cioè portandolo dagli attuali 47.000 pF fino ad 
un minimo di 33.000 pF, otterremo una nota di BF 
più acuta, mentre, al contrario, aumentando tale 


Come si presenta, a costruzione ultimata, 
questo generatore AF, utile per tarare 
qualsiasi ricevitore CB con un quarzo di 
trasmissione. In questa foto ingrandita, in 
sostituzione dei potenziometro R7, abbia¬ 
mo collocato un comune trimmer; comun¬ 
que nei kit troverete un potenziometro, che 
andrà collegato come visibile in fig. 3. 



capacità fino ad un massimo di 68.000 pF, potremo 
modulare il segnale di AF con un segnale di BF a 
frequenza medio-bassa. 

Per io stadio di AF sfrutteremo l’ultima porta 
sigiata ÌC1/D e, come vedasi nello schema elettri¬ 
co, fa frequenza di trasmissione.verrà ottenuta col¬ 
legando tra ii piedino d’ingresso 5 ed il piedino di 
uscita 4 un qualsiasi quarzo CB. 

Facciamo presente a quanti volessero sfruttare 
questo schema per realizzare un oscillatore AF su 
una diversa frequenza, che l'integrato 74LS.266 
riesce a lavorare bene fino ad un massimo di 35 
MHz. 4 

Poiché i quarzi CB sono in 3* armonica, inseren¬ 
doli in taie circuito senza una bobina di sintonia 
oscillerebbero a 9 MHz, anziché a 27 MHz. 

L’impedenza JAF1 da 1 microhenry, che trovia¬ 
mo coiiegatatrai! piedino di uscita 4 e ia giunzione 
delle due resistenze R4 - R6, svolge in questo sta¬ 
dio oscillatore la funzione di bobina di accordo, 
pertanto, inserendo altri quarzi in 3" armonica, per 
poterci sintonizzare sulla frequenza richiesta, do¬ 
vremmo sostituire questa impedenza con una bo¬ 
bina di accordo vera e propria (bobina completa di 
nucleo di taratura), diversamente, il quarzo inseri¬ 
to potrebbe non oscillare. 

Dì grande importanza in questo circuito è anche 
il condensatore C7, perchè questa capacità, as¬ 
sieme alla JAF1, consente di ottenere un circuito 
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Fig. 2 Dimensioni reali del circuito 
stampato richiesto per questa realiz¬ 
zazione. Come potete constatare, il 
progetto assumerà una dimensione 
molto inferiore a quella della loto che 
vi abbiamo riportato nella pagina 
precedente. 
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Fig. 3 Schema pratico di montag¬ 
gio del generatore AF per CB. Come 
spiegato nell’arllcolo, è consigliabile 
racchiudere il circuito entro un pic¬ 
colo contenitore metallico, in modo 
da evitare che il ricevitore capti il se- f f 

gnale AF irradiato dallo stampato. uscita 


+ 

S-i-BV 



Fig. 4 Connessioni viste dall’alto 
dell'Integrato SN.74LS266 impiegato 
In questo progetto. Il primo termina¬ 
le posto In alto a sinistra, indicato 
“Vcc”, è quello dell’alimentazione 
positiva dei 5 volt, mentre l’ultimo 
posto In basso a destra, indicato 
“GND”, è quello che andrà a colle¬ 
garsi alla massa del circuito stampato. 
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accordato, in grado di far oscillare qualsiasi quar¬ 
zo compreso tra i 26 e i 28 MHz. 

Come in ogni generatore di AF, anche in questo 
abbiamo previsto un potenziometro, per variare il 
livello de! segnale in uscita. 

fi massimo segnale chequesto semplice genera¬ 
tore può erogare in uscita si aggira intorno agli 1,5 
volt picco-picco, quindi possiamo disporre di un 
segnale di ampiezza tale da rendere possibile la 
taratura anche del più "duro" dei ricevitori. 

Potremmo ovviamente ridurre tale ampiezza a 
pochi millivolt ruotando verso il minimo il poten¬ 
ziometro R7 eseessa ri sul tasse ancora troppo alta 
per l’elevata sensibilità del ricevitore, potremmo 
semplicemente applicare sul bocchettone di uscita 
un corto spezzone di filo da sfruttare come anten¬ 
na irradiante. 

Tutto il circuito assorbe in media 18-22 miiliam- 
per, pertanto, qualsiasi circuito sarà in grado di 
fornire questa ridotta corrente per la sua alimenta¬ 
zione. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

li circuito stampato necessario per ia realizza¬ 
zione di questo progetto porta la sigia LX.737 e su 
esso, come potete osservare in ftg. 3, dovrete mon¬ 
tare i pochi componenti richiesti, collocandoli nel¬ 
la posizione ad essi riservata. 

Il primo componente che dovrete saldare sullo 
stampato è lo zoccolo deif’integrato e, successi¬ 
vamente, tutte le resistenze, i condensatori polie¬ 
steri, i ceramici egli elettrolitici. L’impedenza da 1 
microhenry, come vedesi nel disegno, andrà coi lo¬ 
cata vicino allo zoccolo perii quarzo di trasmissione. 

Ai terminali- capicorda presenti sul circuito 
stampato dovrete coilegare l'interruttore per la 
modulazione SI e il potenziometro per dosare 
l’ampiezza del segnale in uscita. 

Poiché non è possibife stabilire a priori la vostra 
frequenza preferenziale, nel kit troverete un quar¬ 
zo CB scelto per un canale centrale, che vi offre la 
possibilità di avere una frequenza sulla quale il 
vostro ricevitore riuscirà sempre a sintonizzarsi. 

Se disponete di altri quarzi CB, li potrete tran¬ 
quillamente usare in sostituzione di quello in dota¬ 
zione, perchè nulla cambierà nel funzionamento 
del circuito. 

Terminato il montaggio, inserirete nello zoccolo 
l'integrato SN.74LS266, rammentando di rivolgere 
il lato def corpo provvisto di tacca di riferimento 
come visibile nello schema pratico. 

Ricordatevi che la tacca dì riferimento non sem¬ 
pre ha la forma ad U da noi disegnata, in sua sosti¬ 
tuzione potrete anche trovare un piccolissimo pun¬ 
tino posto in prossimità del piedino 1, che dovrete 
considerare "tacca”. 


Dovrete racchiudere tutto l'oscillatore entro un 
mobile metallico, perchè, se non lo schermerete, 
non servirà a nulla ruotare ii potenziometro della 
regolazione dell’uscita a! minimo, dato che l’AF, 
irradiandosi da! circuito stampato, riuscirà facil¬ 
mente ad entrare sull’ingresso dei ricevitore. 

Una volta applicata tensione all’oscillatore, po¬ 
trete subito appurare se esso funziona, infatti se 
sintonizzerete il vostro ricevitore sulla frequenza 
del quarzo, vedrete i’S-Meterdeviare verso ii fondo 
scala e se, tramite Si, inserirete la modulazione, 
potrete udire in altoparlante la nota acustica. 

Se disponete di un frequenzimetro digitate, esclu¬ 
dendo la modulazione, potrete misurare la fre¬ 
quenza generata e se per caso notate che questa 
risulta leggermente diversa, dovrete agire sui con¬ 
densatore C7 da 47 pF. 

Ad esempio, se avete inserito un quarzo da 
27.125 KHz ed il frequenzimetro vi indica 27.126 o 
27.124 KHz, provate a sostituire questo condensa¬ 
tore con uno da 39 pF o 56 pF e riuscirete così a 
riportare la frequenza generata sui 27.125 KHz. 

Chi trovasse troppo scomodo togliere questo 
condensatore per sostituirlo con un altro di capaci¬ 
tà diversa, potrebbe inserire subito una capacità di 
27 pFe sotto al circuito stampato saldare in paralle¬ 
lo un compensatore da 10/40 pF, agendo sui quale 
potrà ottenere sui display del frequenzimetro l'e¬ 
satta frequenza Impressa sul quarzo. 

Una volta in possesso di un tale generatore, avre¬ 
te la possibilità di tarare per la sua massima sensi¬ 
bilità qualsiasi ricevitore, dì riparare qualsiasi rice- 
trasmettitore, avendo speso una cifra nettamente 
inferiore ad ogni vostra supposizione. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale visibile in fig. 3 completo di 
circuito stampato, zoccolo per integrato ed un 
quarzo CB sul centro banda...... L. 13.500 

Il solo circuito stampato LX.737.....,.L. 900 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe- 
$e postali di spedizione a domiciiio. 
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L'effetto dì luci che vi proponiamo in questo pe¬ 
riodo prenatalizio viene definito “effetto alba e 
tramonto", perchè, come chiarisce la stessa defini¬ 
zione, dà la sensazione di trovarsi in presenza del 
sorgere delie prime iuci dell’alba e del primo im¬ 
brunire delia sera. 

il circuito in questione, nel quale abbiamo abbi¬ 
nato ambeduetalì condizioni, potrà essere sfrutta¬ 
to a vostro piacimento, per illuminare Presepi, al¬ 
beri di Natale, insegne pubblicitarie, piccole disco¬ 
teche ed anche la vostra sala, in cui, l’ultimo giorno 
dell'anno, vi riunirete con amici e parenti per at¬ 
tendere tra un balio e l’altro, l’arrivo del nuovo 
anno. 

L’effetto prodotto da due serie di lampadine di 
diverso colore, di cui ie prime si intensificano in 
luminosità, mentre le seconde si affievoliscono, 
renderà senz’altro l’atmosfera più calda ed allegra. 

Se ritenete interessante questa nostra proposta, 
seguite tutte le indicazioni che via via vi forniremo 
in questo articolo e realizzerete cosi un sistema di 
illuminazione che vi darà la fama di "inventori ge¬ 
niali" tra i vostri amici. 


PRINCIPIO Dì FUNZIONAMENTO 

È a tutti noto che la tensione di rete deile nostre 




case è alternata a 50 Hz, cioè 50 volte in un secon¬ 
do si inverte la polarità che giunge alla lampadina 
(vedi fig.1), per cui quando su di un filo è presente 
la semionda positiva, sull’altro abbiamo la semion¬ 
da negativa e viceversa. 

Se le due semionde, positiva e negativa, riesco¬ 
no a completare il loro ciclo, ai capi delia lampadi¬ 
na giungerà sempre la massima tensione di rete, 
cioè 220 volt, pertanto essa si accenderà alla sua 
massima luminosità (vedi fig. 2); interrompendo a 
metà ciclo ie due semionde, la tensione efficace si 
ridurrà del 50%, per cui alla lampadina giungerà 
METÀ tensione, cioè 110 volt anziché 220 volt, ed 
ovviamente da essa si diffonderà una luce d’inten¬ 
sità dimezzata. 

Interrompendo poi il ciclo per un tempo maggio¬ 
re, ad esempio per 3/4 del suo totale (vedi fig. 2), la 
tensione che giungerà sulla lampadina risulterà di 
circa 55 volt, quindi la luminosità si ridurràiilte- 
riormente ed aumentando ancora il tempo dì tale 
interruzione, fino a raggiungere un 90%, la tensio- 



Fig. 1 La tensione alternata partendo 
da 0 volt, raggiungerà In un filo il suo 
massimo positivo e nell’altro il suo mas¬ 
simo negativo, poi ritornerà sugli 0 volt 
e quindi invertirà la propria polarità. 
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Tante iampadine di un determinato colore che, gradatamente, da 
una bassa luminosità si portano alla loro massima luminosità e, con-, 
temporaneamente, altrettante iampadine di diverso colore, che dalla 
loro massima luminosità $1 portano ad una bassa luminosità, in un 
ciclo continuo, potranno “riscaldare” l’atmosfera del prossimo Natale 
o rimodernare le vostre Insegne pubblicitarie. 



Fig. 2 Se la semionda riuscirà a completare II suo ciclo, Il valore di tensione che ritroveremo 
ai capi della lampadina risulterà pari al suo valore massimo e massima sarà quindi la sua 
luminosità (vedi disegno a sinistra). Se riusciremo con un qualsiasi artificio a porre in 
conduzione un ìrfac con un certo ritardo, automaticamente ridurremo il valore di tensione. 
Così innescando il triac, quando la semionda avrà percorso metà del suo tragitto (vedi il 
ritardo di 90 gradi), sulla lampada giungerà “metà tensione”, cioè 110 volt, se io inneschere¬ 
mo a 150 gradi, fa tensione si ridurrà a meno di 50 volt. 
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USCITA RST 


J _ U _ I 11 I 1 < USCITA TRI 

Fig. 3 Per eccitare il triac con il ritardo 
indicato in fig. 2, prenderemo come 
punto di riferimento il passaggio della 
semionda sugli 0 volt, li transistor TRI, 
ad ogni passaggio, creerà un impulso 
positivo. 


USCITA RSI 


USCITA IC1-D 

Fig. 4 Questo impulso di “zero Cros¬ 
sing” verrà poi convertito dal condensa¬ 
tore C2 in un'onda a dente di sega, che 
risulterà perfettamente sincronizzata 
sulla frequenza di rete e che appliche¬ 
remo suil’ingresso di 1C1/D. 





USCITA IC1-0 


USCITA IC1-C 


Fig. 5 Sapendo che una lampada a 
bassa luminosità gradualmente dovrà 
raggiungere li suo massimo, mentre l’al¬ 
tra dovrà fare l’inverso, preleveremo sul- 
i’uscila di IC1/D un dente di sega in op¬ 
posizione di fase. 



ne che giungerà alla lampada sarà tanto bassa da 
non riuscire più ad accenderne il filamento. 

Variando lentamente e in modo contìnuo questo 
ritardo da un minimo ad un massimo, si riesce a 
variare la luminosità di qualsiasi lampada dal suo 
minimo al suo massimo. 

Per ottenere questa condizione è necessario tro¬ 
vare un semplicee validosistema per interrompere 
"il ciclo” delle due semionde e per far ciò occorre 
necessariamente impiegare un diodo Triac. 

in pratica, se eccitiamo il gate del triac in ritardo 
rispetto alia seminonda che in quell'istante appare 
ai suoi capi (terminale Al e A2), questo inizierà a 
condurre quando il percorsodellasemiondahagià 
raggiunto un certo livello, determinando così la 
condizione visibile negli esempi di fig. 2. 

Per ottenere tale ritardo in modo simmetrico, sia 
per la semionda positiva che per quella negativa e 
variarlo poi lentamente in modo regolare, è assolu¬ 
tamente necessario prendere un punto di riferi¬ 
mento, che può essere rappresentato dal passag¬ 
gio dagli 0 volt, che si attua durante l'inversione 
dalla semionda positiva a quella negativa e vice¬ 
versa. 

Cosi facendo, ad ogni inversione di polarità, si 
rivelerà tale condizione e da questo Istante partirà, 
con un certo ritardo, l'impulso di eccitazione per il 
triac. 

A questo punto, definito il funzionamento "di 
base" del circuito, ci conviene passare alio schema 
elettrico, per soffermarci più diffusamente sulla 
funzione dei diversi stadi, necessari per ottenere 
questo effetto continuativo di “alba e tramonto”. 


SCHEMA ELETTRICO 

Dopo esserci brevemente soffermati sul princi¬ 
pio che sta alla base del controllo di luminosità 
della lampadina, passiamo ora allo schema elettri¬ 
co riportato in fig. 9, perseguire, passo per passo, i! 
nostro segnale alternato fino afte lampade collega¬ 
te ai due triac. 

Partendo dal trasformatore di alimentazione, no¬ 
teremo subito che la tensione dei 12 voit erogata 
dal secondario verrà raddrizzata da! ponte RSI. 

Non risultando collegato tra l’uscita positiva e la 
massa alcun condensatore elettrolitico, su tale 
terminale sarà presente un’onda come quella visi¬ 
bile in fig. 3, cioè la sola semionda positiva raddriz¬ 
zata ad una frequenza doppia di quella di rete, cioè 
a 100 Hz anziché 50 Hz. 

Essendo collegata su tale uscita ia base del tran- 
sìstorTRI, finoa quando le semionde positive non 
scenderanno al di sotto degfi 0,6 volt, il transistor 
risulterà in conduzione, quindi sui suo collettore 
non sarà presente alcuna tensione (potremo anche 
dire che su tale uscita è presente un livello logico 
0); appena ia semionda positiva scenderà al disotto 






































































Ffg. 6 Sull’uscita deil’operazio- 
naie siglato IC2/D, ricaveremo 
un'onda “triangolare”, che, com¬ 
parata con l’onda a dente di sega 
tramite IC2/B e IC2/C, ci permet¬ 
terà di ottenere gii impulsi neces¬ 
sari per fare accendere e spegne¬ 
re gradualmente le lampade. 


degli 0,6 volt, TRI cesserà di condurre, pertanto 
sul suo collettore, per la presenza delia resistenza 
R3 da 22,000 ohm, risulterà presente Ea massima 
tensione positiva (vedi fig, 3), che corrisponde ad 

un livello logico 1. 

Questo transistor così collegato, altro non è che 
un rivelatore di “zero Crossing”, cioè uno stadio in 
grado dì indicare quando la tensione alternata da 
positiva passa a negativa e da negativa a positiva, 
passaggio che, perunafrequenzadi reteaSOHz, si 
verifica 100 voite al secondo. 

Attraverso ì due diodi DS2 e DS3, la resistenza 
R5 ed il condensatore C2, questi impulsi di “zero 
Crossing” verranno trasformati in un segnale a 
dente di sega a 100 Hz (vedi fig, 4), perfettamente 
sincronizzato con la frequenza di rete. 

Poiché nel nostro progetto abbiamo previsto 
due Triac per ottenere una dissolvenza incrociata, 
che si verifica quando una lampadina dalia bassa 
luminosità passa gradatamente alla massima lu¬ 
minosità, mentre l’altra, necessariamente, dalla 
massima luminosità deve raggiungere la mìnima 
luminosità, ci occorre un’onda a dente di sega in¬ 
vertita rispetto a quella impiegata per la prima lam¬ 
pada e questa funzione viene svolta dali'aperazio- 
nale indicato nello schema elettrico con la sigla 
IC1/C. 

Questi segnali a nostra disposizione non ci per¬ 
mettono ancora di accendere o spegnere gra¬ 
dualmente una lampada, infatti, se ii applicassimo 
direttamente al gate dì un triac, questo si innesche¬ 
rebbe sempre nello stesso istante, in quanto tali 
segnali risultanosempre uguali nel tempo e perciò 
la luce della lampada risulterebbe sempre costan¬ 
te. 

Per ottenere un segnale dì innesco dei triac con 
un ritardo variabile, il solo in grado di determinare 
la variazione graduale dell’intensità della lampada 
come Inizial mente ci siamo proposti, ci occorre un 
altro stadio, che, partendo da un’onda a dente di 
sega, ci consenta di ottenere in uscita un'onda 
quadra con un duty-cicle (cioè con un rapporto tra 
la larghezza degli impulsi positivi e negativi), va¬ 
riabile da uno 0% ad un 100%. 



Fig. 7 Quando l’ampiezza dell’onda a 
dente di sega supererà l’ampiezza del¬ 
l’onda triangolare, sull’uscita dell’ope- 
razfonale comparatore sarà presente un 
livello logico 1, che si convertirà in un 
livello logico 0, solo quando l’ampiezza 
del dente di sega scenderà sotto al livel¬ 
lo dell’onda triangolare. 



Fig. 8 11 secondo operazionale compa¬ 
ratore lavorando con un’onda triangola¬ 
re in opposizione di fase, fornirà in usci¬ 
ta un’onda quadra (livello logico 1), li 
cui duty-cicle risulterà perfettamente 
complementare a quello dell’altro ope¬ 
razionale, cioè quando netl’uno avremo 
un impulso largo nell’altro avremo un 
impulso stretto e viceversa. 
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ELENCO COMPONENTI LX.735 

RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 27.000 ohm 1/4 watt 
R5 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 z 1 megaohm 1/4 watt 
R7 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R9 - 1.000 ohm 1/4 watt 
RIO z 100.000 ohm 1/4 watt 
RII z 100.000ohm 1/4watt 
R12 ” 1.000 ohm 1/4 watt 
R13 - 33.000 ohm 1/4 watt 
R14 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 z 3.300 ohm 1/4 watt 
R18 z 3.300 ohm 1/4 watt 
R19 z: 1 megaohm trlmmer 
R20 r 100.000 ohm 1/4 watt 
R21 z 1.000 ohm 1/4 watt 
Ciri .000 mF elettr. 25 volt 
C2 r 82.000 pF poliestere 
C3 r 1 mF poliestere 
C4 r 10 mF elettr. 25 volt 
C5 r 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C7 r 10.000 pF poliestere 
CS r 10.000 pF poliestere 
CO r 100.000 pF poliestere 
CIO r 100.000 pF poliestere 
C11 r 100 mF elettr. 25 volt 
CI 2 = 100 mF elettr. 25 volt 
OSI r diodo 1 N.4007 
DS2 r diodo BAY,71 o 1N.4148 
DS3 r diodo BAY.71 o 1N.4148 
DS4 = diodo BAY.71 o 1N.4148 
DS5 r diodo BAY.71 o 1N.4148 
TRI r NPN tipo BC.238 
TR2 r NPN tipo BC.238 
TR3 r NPN tipo BC.238 
TRC1 r triac 400 volt 6 amper 
TRC2 r triac 400 volt 6 amper 
IC1 z LM.324 
!C2 z LM.324 
IC3 z NE.555 
SC4 z NE.555 

RS1 z ponte raddrizzatore 100 voit 1 amp 
TI z trasformatore prlm. 220 voit 
sec. 12 volt 0,5 amper (n. 735) 

T2 z trasformatore di eccitazione 
per triac (n. 4) 

T3 z trasformatore di eccitazione 
per triac (n. 4) 

SI z interruttore 
LP1 z lampade 220 voit 
LP2 z lampade 220 voit 



LM324 

Fig. 9 Schema elettrico completo per 
ottenere il doppio effetto d! alba e tra¬ 
monto. Regolando il trimmer RI 9 è pos¬ 
sibile accelerare e rallentare l'effetto di 
dissolvenza delle due lampade. 

Qui sopra le connessioni dell’integrato 
LM.324 impiegato in tale progetto. 
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Fig. 10 Connessioni viste dall’alto del-, 
l’Integrato NE.555 e dei transistor 
BC.238 viste invece da! basso, cioè dal 
iato in cui I terminali escono dal corpo. 
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Questa tecnica prende il nome di PWM (Pulse 
Width Modulation), cioè modulazione a larghezza 
di impulsi, e consiste neìl’applicare su uno dei due 
ingressi dei due operazionali IC2/B e ÌC2/C i! se- 
gnale a dente di sega visibile nella fìg. 5 e sull’altro 
un'onda triangolare, che ricaveremo con io stadio 
composto da 1C1/A, IC1/B, TR3 e IC2/D. 

Come vedesi nelle figg. 7 e S, applicando sugli 
ingressi degli operazionali ÌC2/B e ÌC2/C tali se¬ 
gnali, su ciascuna uscita preleveremo un'onda 
quadra con quel duty-cicle variabile che ci neces¬ 
sita. ' ; 

Per capire come questo avvenga, sarà sufficien- 
te sovrapporre l’onda a dente di sega a quella tri¬ 


angolare, come vedesi nelle tigg. 7 e 8, e, come 
noterete, tino a quando l’ampiezza dell’onda a den¬ 
te di sega (applicata sull'Ingresso non invertente 
deil'operazionale) non supererà ['ampiezza del- 
l’onda triangolare (applicata sull’ingresso inver¬ 
tente deil'operazionale), ['uscita rimarrà sempre a 
livello logico 0, per passare subito dopo a livello 
logico 1 e rimanervi tino a quando l’ampiezza del 
segnale a dente di sega non scenderàsottoal livel¬ 
lo dell'onda triangolare. 

Per quanti conoscono a fondo il funzionamento 
di un amplificatore operazionale questa nostra 
spiegazione non presenterà alcun punto oscuro; 
per tutti gli altri forse risulterà un pò meno com- 


23 















































































































prensibile, per cui cercheremo di fornire tutte (e 
indicazioni utili, nella forma più semplice, premet¬ 
tendo anzitutto che livello logico 0 significa ten¬ 
sione 0 e livello logico 1 significa massima tensio¬ 
ne positiva. 

Inizieremo subito con il dirvi che, applicando 
due tensioni sugli ingressi di un operazionale, 
questo funziona da comparatore, cioè compara il 
valore della tensione presente sui suoi ingressi e, a 
seconda delia differenza, determina in uscita una 
condizione logica 0 oppure 1. 

Un particolare però deve essere sottolineato: 
['operazionale assume sempre come riferimento la 
tensione presente sul suo ingresso invertente 
(contraddistinto dal segno “—") e, utilizzando 
questa tensione come valore iniziale, misura la 
tensione applicata sui suo ingresso non invertente 
(contraddistinto dai segno"-)-”). Se tale tensione è 
superiore al suo riferimento, sull'uscita deli’opera- 
zionale sarà presente un iivelfo logico 1, mentre se 
tale tensione risulterà interiore, sulla sua uscita 
otterremo un livello logico 0, 

Per fare un semplice esempio pratico, suppo¬ 
niamo di applicare uno strumento a zero centrale 
fra gli ingressi deli'operazionaie: 

- se applichiamo 5 volt sull'ingresso invertente e 3 
volt su quello non Invertente, lo strumentino ci 
segnalerà subito una tensione NEGATIVA di - 2 
volt (vedi fig. 11) e pertanto, sull'uscita dell'opera- 
zionale otterremo un livello logico 0. 

- se, invece, applichiamo 4 volt sull’ingresso inver¬ 
tente e 7 volt subingresso non invertente, lo stru¬ 
mentino ci segnalerà subito una tensione POSITI¬ 
VA di + 3 volt (vedi fig, 12) e, in tali condizioni, 
sull’uscita deli'operazionaie sarà presente un livel¬ 
lo logico 1. 

Applicando questo stesso procedimento alle 
figg. 7 e 8, sarà ora più semplice capire come, 
applicando sui due ingressi deli’operazionaie un 


segnale a dente dì sega ed un segnale triangolare, 
si possa ottenere sulla sua uscita l’onda quadra a 
duty-cicle variabile a noi necessaria. 

Ritornando allo schema elettrico dì fig. 9, potre¬ 
mo notare che i due operazionali ÌC2/B ed IC2/C, 
da noi utilizzati per lo stadio mod ulatore PWM ap¬ 
pena descritto, hanno gli ingressi fra loro invertiti, 
infatti, mentre il segnale ad onda triangolare risulta 
applicato sull'ingresso non invertentedi IC2/Bed il 
segnale a dente di sega su quello invertente, per 
IC2/C tali connessioni risultano invertite, cioè 
l’onda triangolare giunge subingresso invertente 
ed ilsegnaieadentedisegasu quello non inverten¬ 
te. 

Questa diversa disposizione dei collegamenti ci 
permette di ottenere, sulle uscite dei due opera¬ 
zionali, due segnali ad onda quadra con duty-cicle 
"complementare”, cioè, mentre su di una uscita 
aumenta l’ampiezza degli impulsi positivi, sull’altra 
diminuisce e viceversa. 

In questo modo, come già sappiamo, otterremo 
l’effetto di dissolvenza incrociata sulle due lampa¬ 
de, infatti, mentre una, comandata dal primo se¬ 
gnale, aumenterà la sua luminosità fino alla sua 
massima intensità f’altra, comandata dai secondo 
segnale, ìa diminuirà proporzionalmente fino a 
spegnersi, per poi ripetere nel senso inverso que¬ 
sto ciclo; giunti alfa condizione opposta, il ciclo si 
invertirà nuovamente, per poi ripetersi così all’infi¬ 
nito. 

Osservando lo schema elettrico di fig. 9, noterete 
che l'ondaquadra presente sull’uscita dei dueope¬ 
razionali non viene utilizzata per eccitare diretta- 
mente il gate dei due triac, ma risulta applicata sul 
piedino 4 dei due NE.555, sfruttati in questo circui¬ 
to come oscillatori “bloccati’, in grado di generare 
una frequenza di circa 5.000 Hz ad onda quadra. 
Questi due oscillatori vengono attivati con il segna¬ 
le ad onda quadra generato dai due operazionali 
ÌC2/B ed 1C2/C, pertanto, sulla loro uscita otter¬ 
remo una serie di impulsi a 5.000 Hz (vedi fig. 13), 
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+ 3V 



+ 5V 


Fig. 11 Applicando due tensioni posi¬ 
tive sull’Ingresso di un operazionale, se 
la tensione sul piedino “non invertente” 
risulterà di valore inferiore a quella pre¬ 
sente sul piedino “invertente", in uscita 
ci ritroveremo con un livello logico 0. 
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Fig. 12 Solo quando la tensione posi¬ 
tiva applicata sul piedino “non inverten¬ 
te” supererà il valore della tensione po¬ 
sitiva presente sui piedino “invertente", 
li livello logico 0 presente in uscita si 
convertirà in un livello logico 1. 
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Fig. 13 i segnali ad onda quadra pre¬ 
senti sulle uscite dei due operazionali 
EC2/B e 1C2/C (vedi figg. 7 e 8), verran- 
no applicati sugli ingressi dei due 
NE.555, che li convertiranno in una se¬ 
rie di impulsi a 5.000 Hz, per un periodo 
pari alla larghezza dell'onda quadra. 



0 



Fig. 14 Questi impulsi sincronizzati 
perfettamente con la frequenza di rete, 
ci consentiranno di eccitare il trlac In 
ritardo rispetto alle semionde della ten¬ 
sione alternata, cioè di ottenere la con¬ 
dizione che vi abbiamo illustrata all’Ini¬ 
zio articolo, in fig. 2. Come vedesl In 
figura, più largo sarà l'impulso, maggio¬ 
re risulterà la luminosità della lampada. 


per un periodo di tempo pari alia larghezza del¬ 
l’onda quadra. 

Tramile i due trasformatori d'accoppiamento T2 
e T3 trasferiremo poi questi impulsi sui gate dei 
due Triac, che potranno così eccitarsi. 

Gii impulsi che giungono sul gate dei due triac 
risultano “negativi” rispetto all’anodo Al ed hanno 
una durata di circa 5 microsecondi, con una cor¬ 
rente pari a 100 milliamper, in modo da eccitare 
anche i triac più duri. 

Come avrete compreso, quando l’onda quadra 
risulta molto larga, sarà maggiore il tempo di inne¬ 
sco dei triac e quindi massima sarà la luminosità 
della lampada; quando invece fonda quadra risulta 
molto stretta, sarà minore ii tempo d’innesco e 
quindi più bassa Sa luminosità emessa dalla lam¬ 
pada {vedi fig. 14). 

La velocità del ciclo dalia massima luminosità 
aita minima può essere variata da un minimo di 10 
secondi ad un massimo di 110 secondi circa, ruo¬ 
tando il potenziometro R19, vale a dire che potre¬ 
mo rallentare o accelerare questo ciclo a nostro 
piacimento. 

In questo circuito è presente un altro stadio mol¬ 
to importante ai fini dei funzionamento del proget¬ 
to, cioè un controllo automatico deiramplezza dei 
due segnali, quello a dente di sega e quello triango¬ 
lare. 

Come vedesi in fig. 16, se l'ampiezza massima di 
questi due segnali non risulta equivalente, ci po¬ 
tremo ritrovare con un circuito (vedi fig. 17) in cui 
la lampada non riesce mai a raggiungere la sua 
massima luminosità, oppure, nel caso opposto, 
(vedi fig. 16) in cui la lampada rimane quasi sempre 
accesa alla sua massima luminosità. 

Questo controllo, e quindi là regolazione auto¬ 
matica dell’ampiezza di questi due segnali, viene 
effettuato dai due operazionali !C1/A ed IC1/B: ii 
primo operazionale, cioè SC1/A, viene utilizzato 
come raddrizzatore e “rivelatore di picco” ed infat¬ 
ti, ai capi della resistenza R6 da 1 megaohm e del 
condensatore C4 da 10 mF posto in parallelo a 
questa resistenza, troveremo una tensione contì¬ 
nua esattamente pari al valore di “picco” dell'onda 
a dente di sega, mentre 11 secondo operazionale 
(vedi IC1/B) lo utilizzeremo come separatore per 
non sovraccaricare l’uscita del primo operaziona¬ 
le. 

La tensionedi riferimento presente sul piedino 7 
di uscita di 1C1/B, giungerà, attraverso la resisten¬ 
za RI 3, sul piedino non invertente deli’operaziona- 
le IC2/A, che, come abbiamo già visto, fa parte 
dell’osciliatore ad onda triangolare: in questo mo¬ 
do l'ampiezza massima di quest’uitimo segnale 
verrà controllata e mantenuta pari a quella del se¬ 
gnale a dente di sega e, pertanto, tutto il circuito, 
“autoregoiandosi", non necessiterà più di alcuna 
taratura finale. 
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Fig. 15 Schema pratico di 
montaggio del generatore 
di albe e tramonti. In basso 
a sinistra, ai due fili indicati 
“verso TI", colleglleremo il 
secondario del trasforma¬ 
tore di alimentazione, men¬ 
tre, in alto, ai due fili indicati 
“verso LP2 - LP1", colle¬ 
gheremo le lampade a 220 
volt. Si noti la numerazione 
dei piedini riportata sui due 
trasformatori T3 e T2. 
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A questo punto, forse qualcuno potrebbe giudi¬ 
care la nostra spiegazione eccessivamente parti¬ 
colareggiata e certo potevamo dire, molto più bre¬ 
vemente, che dall'uscita dei due NE.555 escono 
degli impulsi a larghezza variabile che, eccitando i 
dueTriac, provocano l’accensione graduale in sali¬ 
ta ed in discesa deile due lampade; in tal modo 
però, anche se a montaggio ultimato il circuito 
avrebbe funzionato immediatamente, non avreste 
mai compreso la funzione svolta da tutti quegli 
operazionali presenti neiio schema e perciò, se in 
futuro vi foste trovati nella condizione di dover 
progettare un circuito similare, non ci sareste ri¬ 
usciti per mancanza di una approfondita cono¬ 
scenza tecnica. 

Dopo questa breve precisazione, passiamo a de¬ 
scrivere un altro importante aspetto di questo pro¬ 
getto, cioè quello attinente l'alimentazione di tutti 
gli integrati e transistor che vi compaiono. 

Dal ponte raddrizzatore RS1 abbiamo infatti pre¬ 
levato la tensione pulsante a 100 Hzper pilotare la 
base del transistor TRI, ma, come vedesi nello 
schema elettrico, da questo ponte preleveremo 
anche 1 15 volt circa per alimentare il circuito, che 
dovranno però risultare perfettamente "livellati” e 
per questo motivo, nel terminale positivo di tale 
ponte, abbiamo inserito il diodo al silicio DS1 e, 
successivamente, un condensatoreelettrolitico CI 
da 1.000 microfarad. 

Così facendo, sull’uscita dei ponte raddrizzatore 
rimarrà la tensione pulsante a 100 Hz, mentre dopo 
il diodo ai silicio DS1, sarà presente una tensione 
continua perfettamente filtrata e livellata per ali¬ 
mentare tutti gli integrati del circuito, 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutto il materiale necessario al la realizzazione di 
questo progetto troverà posto su! circuito stampa¬ 
to LX.735. 


I primi componenti che vi consigliamo di monta¬ 
re sono gli zoccoli per gli integrati e, di seguito, 
tutte !e resistenze, che dovrete collocare secondo 
il loro esatto valore ohmmico. 

Terminata questa operazione, potrete inserire 
tutti i diodi al silicio collocando il lato dei corpo 
contrassegnato dalla riga circolare come indicato 
chiaramente nello schema pratico di fig. 15. 

A questo punto prendete i tre transistor NPN ed 
inseriteli nel circuito stampato, cercando di non 
confondere i tre terminali E-B-C, che, in fig. 10, 
sono visti dal lato in cui fuoriescono dai corpo, cioè 
dal basso e pertanto nel circuito stampato, osser¬ 
vandosi dall’alto, risulteranno ovviamente capo¬ 
volti. 

Non si dovrebbero comunque verificare errori, 
specialmente se collocherete là parte piana del 
corpo, così come l’abbiamo disegnata sul circuito 
stampato. 

Proseguendo ne! montaggio inserirete tutti i 
condensatori poliesteri e gii elettrolitici e per quan¬ 
to riguardaquest’ultimi,dovreteevìtaredi invertire 
il terminale positivo con quello negativo, se volete 
esser certi dei buon funzionamento del vostro pro¬ 
getto. 

Dopo aver montato tutti questi componenti, po¬ 
trete inserire il ponte raddrizzatore RS1, ricordan¬ 
dovi che i due terminali contrassegnati da una S 
dovranno essere rivolti verso il secondario del trasfor¬ 
matore dì alimentazione, mentre gli altri due, indi¬ 
cati con un — ed un -j-, andranno rivolti in modo 
che il primo risulti collegato a massa ed il secondo 
verso il dìodo DS1, 

i due trasformatori di accoppiamento di colore 
verde, indicati T2 eT3, ii dovrete inserire in pros¬ 
simità dei due integrati NE.555. Come potrete no¬ 
tare, sul corpodi questi trasformatori sono riporta¬ 
ti, in corrispondenza dei quattro piedini, dei nume¬ 
ri, che dovrete necessariamente rispettare, così i 



zionamento di tale circuito abbiamo in¬ 
serito un controllo automatico, per farsi 
che l'ampiezza dell’onda triangolare, ri¬ 
sulti sempre equivalente a quella dei 
segnale a dente di sega (vedi figg. 7 e 8). 



Fig. 17 Se l'ampiezza dell’onda trian¬ 
golare risultasse insufficiente (vedi fig. 
16), le lampade rimarrebbero sempre 
accese, mentre se risultasse maggiore 
(vedi figura in atto), rimarrebbero sem¬ 
pre spente. 
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due piedini contrassegnati 3-4 andranno rivolti 
verso ii TRI AC, mentre gli altri due, contrassegnati 
t-6, verso FNE.555, 

Prendete ora i due triac plastici ed inseriteii nel 
circuito stampato, collocando il lato provvisto del¬ 
la piccolaaletta metanica verso il bordo esterno del 
circuito stampato poi, vicino a questi, collocate le 
due morsettiere per l'alimentazione deile lampade 
e quella per l'ingresso dei 220 volt. 

Per completare il circuito dovrete solo collegare 
i due fili del secondario del trasformatore TI all'in¬ 
gresso del ponte raddrizzatore ed inserire negli 
zoccoli tutti gli integrati, collocando la tacca di 
riferimento come visibile nello schema pratico di 
fig. 15. 

Poiché alcuni lettori ci hanno fatto presente che 
non sempre è facile identificare sul corpo degli 
integrati tale tacca a forma di U, precisiamo che, a 
volte, questa viene sostituita da in piccolissimo 
punto incavato posto sempre in prossimità dei pie¬ 
dino 1 , che, pertanto, deve essere considerata 
“tacca di riferimento”. 

Non confondete questo punto con gli altri due 
molto più grandi posti alte estremità del corpo, 
perchè questi non servono da riferimento. 

Potrete quindi inserire tutto il circuito entro un 
mobile, collocando su! pannello frontale il poten¬ 
ziometro delia velocità e saldando poi i due termi¬ 
nali al circuito stampato. 

Facciamo presente che, se volete evitare di rice¬ 
vere una non certo gradita scossa elettrica, non 
dovrete assolutamente toccare i due TRIAC, in 
quanto essi risultano normalmente collegati alfa 
tensione di rete a 220 volt. Completato tutto it mon¬ 
taggio siamo così arrivati alla "prova della verità”, 
cioè alla fase definitiva di collaudo. 


COLLAUDO 

Se avrete eseguito tutte le saldature in modo 
perfetto, se non avrete posto in corto qualche pista 
con una goccia di stagno, se non avrete invertito 
alcun diodo e collocato ogni integrato nel suo giu¬ 
sto verso, ii progetto funzionerà al “primo colpo”. 

Inserite nelle due morsettiere due lampade da 
220 volt e collegate alla morsettiera centrale la 
tensionedi rete, poi alimentate il primario del trasfor¬ 
matore Ti e... subito vedrete una lampada che, 
prima spenta, si illuminerà lentamente e un’altra 
che, prima accesa, lentamente si spegnerà , 

Ruotando il potenziometro Ri9 da un estremo 
all'altro, potrete ritardare o accelerare tale corsa. 

Facciamo presente chequalsìasi triacè in grado 
di erogare un massimo di 6amper, pertanto su ogni 
uscita potrete collegare un certo numero di lam¬ 
padine in parallelo, fino a raggiungere un massimo 
di 1.000 watt. 


Utilizzando delle lampade da 25 watt ne potrete 
collegare un massimo di: 

1.000 :25 = 40 lampade 

se le sceglierete da 40 watt cadauna, il numero 
risulterà inferiore, non potendo superare le: 

1.000:40 = 25 lampade 

Facciamo comunque presente che potrete an¬ 
che alimentare! due triac con una tensione alterna¬ 
ta di soli 12 o 24 volt, collocando sempre un certo 
numero di lampadine in parallelo, senza superare 
mai i 1.000 watt. 

Questa soluzione potrebbe risultare molto inte¬ 
ressante nel caso si volesse impiegare questo pro¬ 
getto per addobbare un albero di Natale, evitando 
tra l'altro di averesui fili che alimentano !e numero¬ 
se lampadine, la tensione di rete dei 220 volt, che 
potrebbe risultare pericolosa per quanti toccasse¬ 
ro il metallo della lampada o dei fili scoperti. 

L’effetto che si otterrà utilizzando lampadine 
molto piccole sarà analogo, e certamente amici 
grandi e piccoli rimarranno affascinati nel vedere 
lo strano effetto dì luci ed ombre, prodotto dalle 
tante lampadine colorate che si accendono e si 
spengono alternativamente. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale visibile in fig. 15, compreso il 
circuito stampato, gli zoccoli per gii integrati ed il 
trasformatore di alimentazione Ti .L. 45.000 

li solo circuito stampato LX.735.L. 9.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Questo circuito serve solo per accendere dodici 
diodi Ied in cascata, partendo cioè dall'atto verso il 
basso si accenderà un diodo Ied per volta e rag¬ 
giunto l'ultimo, l’accensione ripartirà nuovamente 
dal primo e cosi via, fino a quando non spegnerete 
il circuito stesso. 

Ruotando un trimmer potrete aumentare o ridu r¬ 
re la velocità di scansione, e se dodici Ied vi sem¬ 
brano pochi per il vostro albero, potrete realizzare 
un secondo circuito con diodi Ied gialli ed un terzo 
con Ied verdi, regolando ogni circuito secondo ve¬ 
locità diverse, ottenendo così un attraente effetto 
luminoso. 

Prevedendo che tutte queste luci colorate fissate 
sull’albero attireranno la curiosità dei più piccoli, 
che senza essere visti potrebbero toccare questi 
oggettini luminosi, abbiamo pensato di aumentare 
il tutto a 5 volt {l’alimentatore potrà essere col loca¬ 
to in posizione non accessibile), anche se oggi le 
lampadine impiegate per tale uso, vengono ali¬ 
mentate con la tensione diretta dei 220 volt, nono¬ 
stante gli spiacevoli e a volte tragici imprevisti che 
ne possono derivare. 





SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in fìg. 1 il circuito utilizza tre inte¬ 
grati, un transistor e dodici diodi Ied. 

Partendo dal lato sinistro di tale schema incon¬ 
triamo subito il transistor NPN siglato TRI e i due 
nand siglati IC1/A e IC1/B, contenuti all'interno 
dell'integrato SN.7403, 

Questo primo stadio costituisce un oscillatore 
ad onda quadra, in grado di generare una frequen¬ 
zavariabile da? a 18 Hz, regolabile ruotando da un 
estremo all’altro il trimmer R5. 

La frequenza generata, presente sui piedino 8 di 
uscita di ÌC1/B, raggiungerà il piedino 1 d'ingresso 
dell'integrato SN.7492, indicato nello schema elet¬ 
trico con la sigla !C2. 

il primo stadio presente all’interno di questo in¬ 
tegrato dividetalefrequenza per6 e il secondo per 
2, ottenendo così una divisione totale x12. 

Le uscite codificate, che fanno capo ai piedini 
11-9-8 vengono collegate ai piedini d'ingresso 13- 


3-1-14 defl’integrato IC3, un SN.74156, che, come 
vedesi in fig, 1, presenta all’interno due decoder 
abilitati dai piedini 1-2 e 14-15 (ingressi di Enable). 

In pratica, ie uscite di un decoder fanno capo ai 
piedini 9-10-11-12 e quelle dell'altro ai piedini 7-6- 
5-4, quindi avremmo in totale 8 uscite per accende¬ 
re i diodi Ied e non 12, come invece vi abbiamo 
preannunciato. 

Se controllerete meglio lo schema, noterete che 
abbiamo lasciato scollegate le uscitei 2 e 4 dei due 
decodificatori e pertanto abbiamo utilizzato sol¬ 
tanto 6 delle 8 uscite a nostra disposizione. 

Su queste uscite risultano inseriti due gruppi di 6 
Ied, per un totale di 12 ied, e gli anodi dei due 
gruppi li abbiamo poi collegati sulle uscite dei due 
nand siglati I CI/C ed 1 CI/D: in questo modo, come 
vedremo, otterremo l'accensione in sequenza dei 
dodici ied, 

Infatti, osservando lo schemaefettrico, noterete 
che i due nand IC1/C ed 1 CI/D sono collegati in 
serie fra loro e dall’uscita del primo nand preleve- 
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Poiché aiS’approssimars] deiie feste natalizie si ricercano sempre 
progetti di particolari effetti di luce da applicare sull'albero o sul 
Presepe, vi presentiamo un circuito che accende in cascata, ad una 
velocità che voi stessi potrete regolare, 12 diodi led. 

Utilizzando contemporaneamente due o tre di tali circuiti con diodi 
Eed di diverso colore, potrete ottenere un risultato veramente originale. 



« a 

- Sa 


r l* 

fjjjl 


1 w Hijura 

Sa. < 

Il 3,9 


n 3 £h : i\i' s ri*,© 

1 jajipIfTO 



■ ; Jb 

5év - 




remo la tensione di alimentazione per i primi 6 [ed, 
mentre dall’uscita del secondo quella per il secon¬ 
do gruppo di 6 led. 

Pertanto, sapendo che per i primi 6 impulsi pro¬ 
venienti dall’oscillatore ad onda quadra, sull’uscita 
12 deil’integrato IC2 è presente una condizione 
logica 0 e peri successivi, da7a12,è presente una 
condizione logica 1, comprenderete subito che, 
quandosul piedino 12 di IC2è presente una condi¬ 
zione logica 0, sull'uscita di !C1/C sarà presente 
una condizione logica 1, cioè una tensione positi¬ 
va, pertanto gli anodi dei primi 6 diodi led verranno 
alimentati tramite la resistenza R8 e potranno in tal 
modo accendersi. 

Sull’uscita dell’altro nand IC1/D, sempre colle¬ 
gato come inverter, avremo invece una condizione 
logica 0, cioè uscita cortocircuitata a “massa”, per 
cui la tensione positiva presente ai capi dell’altra 
resistenza, siglata R7, non potrà raggiungere gli 
anodi del secondo gruppo di diodi che, quindi, 
rimarranno spenti. 


Quando IC2 passerà al 7 * impulso, sui piedino 
12 sarà presente un livello logico 1 che, invertito 
sull’uscita di IC1/C, si modificherà in un livello 
logico 0, vale a dire che la tensione positiva che 
prima risultava presente sulla resistenza R8 ora 
viene a mancare, per cui i primi 6 diodi fed non 
potranno più accendersi. 

Contemporaneamente, sull’uscita di IC1/D sarà 
presente una condizione inversa, vale a dire un 
livello logico 1, che giàsappiamo significa presen¬ 
za di tensione positiva, per cui la resistenza R7 sarà 
ora in grado di alimentare il secondo gruppo di 
dìodi led. 

Raggiuntoli 12' impulso,sulpiedinodiuscita 12 
di IC2 avremo nuovamente una inversione di con¬ 
dizione logica, quindi si accenderà il primo gruppo 
dei 6 ied ed il ciclo si ripeterà cosi all’infinito. 

Giunti a questo punto vorremmo farvi presente 
che in ogni circuito che presentiamo, anche il più 
semplice, noi cerchiamo sempre di inserire delle 
soluzioni che potranno servirvi un domani, per rì- 
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Flg. 1 Schema elettrico del circuito. 



SIM74156 


BG238 

Connessioni degli integrati visti dall’alto 
e del transistor visto invece dai basso. 
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Fig. 2 Schema pratico del circuito, t diodi led potranno anche essere 
collegati lontano dal circuito stampato, utilizzando dei semplici fili. 
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Nei diodi led, il termina** 


le più lungo è sempre 
l’anodo. 







ELENCO COMPONENTI LX.736 

RI - 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 470 ohm 1/4 watt 
R3 - 470 ohm 1/4 watt 
R4 ~ 220 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm trimmer 
R6 r 2.200 ohm 1/4 watt 
R7 = 220 ohm 1/4 watt 
R8 = 220 ohm 1/4 watt 
CI =100 mF elettr. 25 volt 
C2 - 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 r 100 mF elettr. 25 volt 
TRI = NPN tipo BC.23B 
IC1 = SN.7403 
IC2 SN.7492 
IC3 = SN.74156 
DL1-DL12 = diodo led 
PI _ pulsante 
Si = interruttore 


■mm 


I 


soivere problemi di progettazione per apparec¬ 
chiature anche più complesse, quindi non consi¬ 
derate mai questi circuiti validi solo per i princi¬ 
pianti. 

Ad esempio, la soluzione dei pulsante PI che, 
appena pigiato, permette di bloccare la scansione 
di tutti! diodi, potrà consentirvi di trasformare que¬ 
sto circuito in un valido “gioco elettronico”. 

Infatti se farete scorrere la scansione tanto velo¬ 
cemente da risultare invisibile agli occhi ed appor¬ 
rete sotto ai dodici diodi led dei numeri dì diverso 
valore, ad esempio 0-15 ... 20 - 50 ... 90 - 100, 
potrete giocare con gli amici a chi riesce, premen¬ 
do il pulsante PI, ad ottenere ii punteggio più alto 
con due o tre "colpi". 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.736 che trovere¬ 
te nel kit, potrete montare subito i tre zoccoli per gii 
integrati, poi tutte le resistenze e i due condensato- 
ri, infine il trìmmered il transistor TRI, collocando 
la parte piatta del corpo come visibile in fig. 2. 

Prima di inserirei diodi led nel circuito stampato, 
dovrete stabilire quale uso vorrete farne, cioè se 
desiderate realizzare un gioco elettronico, nel qual 
caso potrete inseri rii nel circuito stampato, oppure 
se volete utilizzarli come luci per l’albero di Natale, 
ed in questo caso dovrete necessariamente unire 
degli spezzoni di filo bifilare alfe cui estremità cot- 
legare i diodi fed. 

Ricordatevi che i diodi led vanno inseriti nei cir- 
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Fig. 3 in questo disegno potete osservare ie reali dimensioni del 
circuito stampato, che, essendo un doppia faccia con fori metallizzati, 
non sarà conveniente autocostruirsi. 


curio rispettando !a polarità dei due terminali 
ANODO e CATODO, per cui se li inserirete in sen¬ 
so inverso il Ied non sì accenderà . 

In fig. 1 vi indichiamo come risulti semplice distin¬ 
guere questi due terminali, perchè l'Anodo, a diffe¬ 
renza dei Catodo, è sempre leggermente più !un- 

3°- 

Colfegati tutti r diodi Ied, potrete inserire negli 
zoccoli gli integrati rispettando la tacca di riferi¬ 
mento, che dovrebbe sempre essere rappresentata 
da un’asola più o meno profonda posta da un solo 
iato del corpo dello stesso integrato. 

Non sempre le Case usano come riferimento 
questa tacca, perciò non meravigliatevi se qualche 
integrato ne è sprovvisto, dato che esisterà sem¬ 
pre, anche se poco visibile, un piccolo “puntino” 
impresso vicino al piedino 1, 

Fate però attenzione a non confondere questi 
piccoli punti con altri due molto più grandi posti ai 
due lati del corpo, che non servano per alcun rife¬ 
rimento. 

Sempre a proposito degli integrati, cercate di 
pigiarli bene a fondo nello zoccolo, verificando che 
tutti i piedini entrino nei relativo alloggiamento. 

Spesso infatti riscontriamo, durante le ripara¬ 
zioni, che “un solo piedino” è fuori dallo zoccolo, 
oppure ripiegato internamente a L e, logicamente, 
ciòèsufficientead impedire il funzionamento di un 
circuito, anche se le saldature risultano eseguite 
alla perfezione. 

Ai due terminali posti vicino al trimmer R5 colle- 
ghereteunfilocheandràacongiungersi al pulsan¬ 
te PI, mentre agli altri due indicati con -J- e — 
potrete coflegare ì due fili per l'alimentazione. 

Poiché vi sarà forse capitato che inserendo una 
alimentazione con polarità invertita in un circuito, 
tutti gii integrati siano andati fuori uso, per evitare 
il ripetersi di tale inconveniente, imparate sempre 


ad utilizzare un filo dì color ROSSO per li positivo 
ed uno NERO per il negativo. 

Se non disponete di un alimentatore in grado di 
erogare 5 volt, potrete controllare tutto il circuito 
con una pila da 4,5 volt, rispettando come già pri¬ 
ma abbiamo accennato, la polarità e, poiché il cir¬ 
cuito assorbe un massimo di 70 mìlliamper, una 
pila non avrà una elevata autonomia. 

Ricordatevi ancora un altro piccolo particolare, 
cioè quello di non sbagliarvi a regolare la tensione 
in uscita del vostro alimentatore stabilizzato. 

Infatti, tutti gli integrati TTL, come quelli utilizza¬ 
ti in questo circuito, sono costruiti per funzionare 
con una tensione di 5,1 {massimo 5,5 volt), pertan¬ 
to se supererete questo limite li metterete in “zona 
rischio”. 

Una voita constatato che ì Ied si accendono in 
sequenza come da noi indicato, ne potrete regola¬ 
re la velocità di scansione ruotando in un verso o in 
quello opposto ii solo trimmer R5. 


COSTO Di REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale visibile in fig. 2, completo del 
circuito stampato LX.736 a fori metallizzati, i tre 
zoccoli per gli integrati, tutti ì diodi ied con l'ag¬ 
giunta dell'interruttore a levetta SI .L. 15.500 

li solo circuito stampato LX.736. L. 4.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse iespe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Questo semplice progetto vi farà comprendere come sta possibile 
utilizzare un Nor Esclusivo come oscillatore e come inverter; ii lam¬ 
peggiatore che vi presentiamo è soltanto un esempio pratico di utiliz¬ 
zazione. 



Per imparare a sfruttare in un qualsiasi progetto 
una porta d ig itale TTL occorre conoscerla a fondo 
e per farlo l’unico sistema valido è montare dei 
piccoli circuiti sperimentali. 

Lo schema che vi proponiamo, che permette dì 
accendere alternativamente due diodi led, serve 
proprio a tale scopo. Il tipo di utilizzazione pratica 
a cui lo abbiamo volto è stato prescelto tra i nume¬ 
rosi altri che da più parti ci sono stati proposti in 
fase di progettazione. 

Ci è stato ad esempio suggerito che un tale pro¬ 
getto potrebbe servire come spia di allarme per 
qualche particolare apparecchiatura, oppure che 
fe due uscite potrebbero servire per pilotare il gate 
dì due triac per accendere alternativamente due 
lampade a 220 volt; una autocarrozzeria ci ha pre- 
annunciato che l'utilizzerà perindicare se una por¬ 
tiera è rimasta aperta, un medico infinecì ha preci¬ 
sato che in America esiste un apparato del genere 
chiamato, se non andiamo errati, Auto-Training, 
provvisto di due led miniatura verdi, che viene usa¬ 
to per combattere lo "stress”. 


Abbiamo voluto accertare se quest'ultima indi¬ 
cazione corrispondesse a verità e, in effetti, forse 
anche suggestionati dalla spiegazione parascienti¬ 
fica del medico sopramenzionato, abbiamo avver¬ 
tito una sensazione di rilassamento, ma non es¬ 
sendo questo lo scopo per cui questo progetto è 
nato, lo presentiamo come semplice lampeggiato- 
re a dìodi led, necessario per prendere confidenza 
con la porta a Nor Esclusivo. 

IL NOR ESCLUSIVO 

in fig, 1 è visìbile il disegno grafico di un Nor 
Esclusivo con sotto riportata la Tavola della Verità, 
vaìea dire la condizione logica che possiamo otte¬ 
nere sulla sua uscita, a seconda della condizione 
logica presente sui due ingressi. 

Come vi abbiamo più volte spiegato, la condi¬ 
zione logica 0 corrispondead una tensione pari a 0 
volt, pertanto quando un’uscita di un qualsiasi in¬ 
tegrato si trova in tale condizione possiamo consi¬ 
derarla cortocircuitata a massa. 
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Fig. 1 Tavola della verità di un Nor 
Esclusivo. Come si può dedurre os¬ 
servando questa tavola, non è possi¬ 
bile cotlegare tra di loro t due ingres¬ 
si per realizzare un normale inverter. 
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Fig. 2 Per ricavare da un Nor Esclu¬ 
sivo un “inverter”, è necessario col¬ 
legare a massa uno dei due ingressi. 
Nei disegni soprariportali vì indi¬ 
chiamo Je condizion i logiche presen¬ 
ti sull’uscita, coiiegando tra di loro i 
due ingressi, oppure collegandone 
uno al positivo, o a massa. 




La condizione logica 1 corrisponde invece ad 
una tensione pari a quella di alimentazione,, quindi 
quando un’uscita si trova In una simile condizione, 
se siamo in presenza di un integrato TTL, ci ritrove- 
remo con una tensione positiva di 5 volt, se, invece, 
di un integrato C/Mos, ci ritroveremo la stessatene 
sione utilizzata per ['alimentazione. 

Osservando questa tavola delia verità è possibile 
notare che ponendo ì due ingressi a livello logico 0, 
in uscita ci ritroveremo un livello logico 1 e lo 
stesso dicasi anche ponendo f due ingressi a livello 
logico 1. Per ottenere in uscita un livello logico 0, è 
necessario che sui due ingressi sia presente una 
condizione 0-1 o viceversa. 

A questo punto se vi chiedessimo di ricavare da 
tale Nor Esclusivo una porta IN VERTER, voi stessi 
potreste scoprire che non è possibile cortocircui¬ 
tare tra di loro i due ingressi, come solitamente si fa 
con un Nand o un comune Nor, perchè, cqsj ta¬ 
cendo, in uscita ci ritroveremmo sempre con un 
livello logico 1, sia applicando sui due ingressi un 
livello logico 0, che un livello logico 1 (vedi fig, 2}. 

Se forzassimo uno dei due ingressi a livello logi¬ 
co 1 {collegando un ingresso sul positivo di ali¬ 
mentazione), ci ritroveremmo con una porta checl 
fornirebbe in uscita la stessa condizione logica 
presente sull'altro ingresso del [Integrato, {vedi fig, 
2 ). 

Controllando la tavola della verità è facile intuire 
che per ottenere da un Nor Esclusivo un INVER¬ 
TER, è sufficiente co (lega re a massa un solo in¬ 
gresso, Infatti se sul secondo ingresso si presenta 
un livello logico 0-1, in uscita ci ritroveremo una 
condizione logica opposta {vedi fig. 1): 

0 -1 uscita 0 
0-0 uscita 1 

Stabilito come si possa ottenere da un Nor Esclu¬ 
sivo un Inverter, vediamo ora come sia possibile 
realizzare un oscillatore ad onda quadra di bassa 
frequenza e sfruttare questi in verter per pilotare i 
due diodi fed. 


SCHEMA ELETTRICO 

Utilizzando un integrato 74LS.266 avremo a dispo¬ 
sizione quattro Nor Esclusivi, pertanto potremo 
sfruttarne due per realizzare un oscillatore astabile 
a bassissima frequenza e due per accendere alter¬ 
nativamente ì due led. 

Precisiamo che i Nor Esclusivi presenti alPinter- 
no di questo integrato hanno II “collettore aperto”, 
vale a dire sull'ultimo transistor di uscita presente 
in tale Nor Esclusivo non è presente la normale 
resistenza che collega tale collettore al positivo di 
alimentazione, pertanto, è necessario che questa 
venga collegata esternamente. 
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Fig. 3 Schema elettrico del circuito perfar lampeggiare due led con dei Nor Esclusivi. 


ELENCO COMPONENTI LX.734 


RI r 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 220 ohm 1/4 watt 
CI =100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 


C3 = 33 mF elettr. 25 volt 
C4 = 33 mF elettr. 25 volt 
IC1 = SN.74LS266 
OLI = diodo led 
DL2 = diodo led 
SI z interruttore 




DIODO 

LED 

Fig. 4 


3— + 
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Connessioni de1l’SN.74LS26B e dei diodo led. 


SN74LS26G 
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Fig. 5 Dimensioni reali del cir¬ 
cuito stampato richiesto per que¬ 
sta realizzazione. 


Fig. 6 Schema pratico dì montaggio dei circuito. 
Nei collegare iduediodì led, non dimenticatevi che il 
terminale più lungo è sempre l'anodo. 





















































































Qualcuno si chiederà perchè tale resistenza non 
venga inclusa, considerato che per forza maggiore 
accorre inserirla e per di più esternamente. 

La motivazione è molto semplice: se questa resi¬ 
stenza fosse inserita internamente, cambiando i 
livelli logici di uscita da 0 a 1, sull'uscita di questa 
porta logica potremmo ottenere una variazione da 
Ovoli ad un massimo dì 5 volt {tensione massima di 
alimentazione di un TTL), fasciando ii “collettore 
aperto” potremmo collegare la resistenza esterna 
ad una tensione di alimentazione più elevata, ad 
esempio8-10-15 volt, pertanto, passando l’uscita 
dalla condizione logica 0 alla condizione logica 1 
otterremo una variazione da 0 volt ad un massimo 
di 8 -10 - 15 volt, che è il valore massimo di tensio¬ 
ne a cui abbiamo esternamente coilegato tale resi¬ 
stenza. 

Nel nostro progetto questa condizione non è 
prevista in quanto i due diodi led ii alimentiamo 
direttamente con la stessa tensione che appli¬ 
chiamo all’integrato, ma abbiamo voluto precisare 
questo particolare del “collettore aperto”, perchè 
se in futuro progetterete un qualche circuito in cui 
avrete la necessità dì ottenere un livello logico 1 
più alto in tensione dei 5 volt di alimentazione, 
questi integrati vi permetteranno di farlo. 

Ritornando ai nostro schema elettrico, passiamo 
a considerare come sia necessario collegare i due 
Nor Esclusivi IC1/A e fCI/B, per ottenere l'oscilla¬ 
tore astabile richiesto per questo lampeggiatore. 

Con la capacità di 33 microfarad utilizzata per i 
due condensatori C3 e C4, i due led rimangono 
accesi alternativamente per circa mezzo secon¬ 
do; volendo ottenere un lampeggio più veloce do¬ 
vremo sostituire queste due capacità con due elet¬ 
trolitici da 22 microfarad, volendolo invece rallen¬ 
tare potremo utilizzare due capacità da 47 
microfarad. 

Sapendo che quando sull’uscita di IC1/A è pre¬ 
sente una condizione logica 1, sull’uscita di IC1/B 
abbiamo una condizione logica opposta, cioè 0, è 
immediato intuire che applicando su queste due 
uscite gli altri due Nor Esclusivi (vedi IC1/C e 
IC1/D) collegati come INVERTER (vedi uno dei 
due ingressi collegati a massa), sulle loro uscite ci 
ritroveremo alternativamente una condizione logi¬ 
ca 0 - 1. 

In serie a queste due uscite abbiamo poi collega¬ 
to i due led IDI e LD2 e pertanto, come è facile 
intui re, questi si accenderanno quando sull'uscita 

delfinverter sarà presente una condizione logica 0 
e si spegneranno quando sarà presente il livello 
logico 1. 

Poiché abbiamo previsto questo circuito per.uso 
didattico, utilizzeremo per la sua alimentazione 
unanormale ptlaquadrada4,5 voftma, volendo, lo 


potremo alimentare anche con una tensione di 5 
volt fornita da un qualsiasi alimentatore stabilizza¬ 
to. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso dei circuito stampato si¬ 
glato LX.734 visibile a grandezza naturale in fig. 5, 
potrete iniziare il vostro montaggio inserendo e 
saldando lo zoccolo per l'integrato 74LS266. 

Potrete quindi inserire ie poche resistenze ne¬ 
cessarie in tale circuito e infine i tre condensatori 
elettrolitici, cercando di rispettare la polarità dei 
due terminali. 

Inserendo i due led, ricordatevi che il terminale 
più lungo (vedi fig. 4) è l’anodo, quindi, come vede- 
si anche dallo schema elettrico, questo terminale 
più lungo andrà rivolto verso la pista chesi collega 
alla resistenza R5 da 220 ohm. 

Sui due terminali + e — collegherete due fili 
colorati, rosso per il positivo e nero (o altro colore) 
perii negativo, in modo da non sbagliare la polarità 
quando ii collegherete alia pila di alimentazione. 

Ultimato il montaggio, dovrete inserire nello 
zoccolo l'integrato, rivolgendo la tacca di riferi¬ 
mento presente sui suo corpo come vedesi chia¬ 
ramente nello schema pratico di fig. 6. 

Se non avrete commesso errori, appena colle¬ 
gherete la pila al circuito, i due diodi led inizieran¬ 
no a lampeggiare, e, come già accennato, se vorre¬ 
te modificare la velocità del lampeggio sarà suffi¬ 
ciente variare la capacità dei due condensatori 
elettrolitici C3 e C4. 


COSTO D! REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale visibile nello schema pratico dì 
fig. 6, compreso lo zoccolo per l'integrato e un 
deviatore a levetta per l’alimentazione.L. 6.500 

Il solo circuito stampato LX.734..L. 800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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fi computer che possedete non serve solo per 
divertirsi con i “videogames” o per eseguire i soliti 
programmi che appaiono in molte pubblicazioni 
specializzate, ma questo potente “cervello elettro¬ 
nico” si può sfruttare anche per tante e tante altre 
applicazioni, quali, ad esempio, controllare im¬ 
pianti di antifurto, accendere o spegnere delle cal¬ 
daie, delle lampade ad ore prefissate, collegare dei 
Modem telefonici, stampanti, automatizzare mac¬ 
chine utensìli, eoe. 

Per fare tutto questo vi occorre però una inter¬ 
faccia particolare che, collegata sull’uscita de! 
computer, ne interpreti i dati trasmessi e li invii 
separatamente al circuito interessato. 

In questo modo potrete utilizzare il vostro com¬ 
puter per controllare dei circuiti periferici o per 
comandare dei relè ed eccitarli seguendo una se¬ 
quenza da voi definita, oppure per verificare io 


sista tra una interfaccia PARALLELA ed una SE¬ 
RIALE, specifichiamo che: 

- in una interfaccia parallela, il collegamento av¬ 
viene sempre utilizzando otto fili, in quanto il com¬ 
puter invia contemporaneamente in uscita tutti gli 
8 bit, 

- in una interfaccia seriale, il collegamento avviene 
invececon due soli fili (uno per la ricezione ed uno 
per la trasmissione), perchè il computer invia in 
uscita un solo bit affa volta per trasmettere un dato 
completo composto da otto bit. 

ì vantaggi e gii svantaggi di questi due tipi di 
comunicazione sono evidenti: il coìlegamento"pa- 
rallelo” è motto più veloce (la trasmissione infatti 
avviene a 8 bit alla volta), ma per effettuarlo occor- 
ronoSfìli, più la massa ed alcuni segnali di control- 


Se volete collegare al vostro Commodore C.64 una Stampante 
Seriale, un Modem Telefonico o ricevere e trasferire dei dati dal 
vostro Commodore ad un altro computer di diversa marca, dovrete 
necessariamente dotarlo di questa interfaccia in grado di adattare 
l’uscita del C.64 allo standard seriale RS-232-C. 



stato di mìcro-switch esterni, in base ai quali stabi¬ 
lire altre sequenze di comandi per dei relè . 

Questi collegamenti tra if computer e l’esterno 
possono essere eseguiti solo se si dispone di un 
circuito di interfaccia, che può essere di due tipi: 

Interfaccia dì tipo PARALLELO 
interfaccia di tipo SERIALE 

Già in passatovi abbiamo presentato sulla rivista 
queste due diverse interfacce, ad esempio la 
LX.682 PARALLELA presentata sul n. 98 e da noi 
utilizzata per pilotare una stampante e la LX.636 
SERIALE, presentata sul n, 95, utilizzata per pilota¬ 
re un registratore a cassetta, 

Queste due interfacce, come vi abbiamo a suo 
tempo spiegato, servono esclusivamente per que¬ 
ste specifiche funzioni, mentre quella SERIALE 
che vi presentiamo ora, è una interfaccia peruso 
"generale”, cioè per qualsiasi altra applicazione. 

A chi ancora non conosce quale differenza sus- 


lo aggiuntivi, mentre il “seriale” è più lento, doven¬ 
do inviare in serie uno dopo l’altro gli otto bit, In 
compenso, richiede per il collegamento due soli 
fili, uno per i segnali di ricezione ed uno per quelli 
di trasmissione, più la massa ed alcuni segnali dì 
controllo. 

il collegamento SERIALE, pur rappresentando 
una comunicazione molto più “lenta” di quella pa¬ 
rallela, è il più diffuso, perchè oltre a risultare molto 
più economico, è anche molto più semplice da 
effettuare. 

Basti pensare all’esempio di collegamento fra 
due utenti che si trovano ad una certa distanza 
l'uno dall'altro: con un collegamento dì tipo paral¬ 
lelo sarebbe necessario “stendere” una piattina a 
12-15 fili per tutta la distanza, mentre optando per 
un collegamento di tipo SERIALE, è possìbile uti¬ 
lizzare un normale cavetto tripolare di costo deci¬ 
samente inferiore. 

Soltanto con una interfaccia seriale è possìbile 
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in pratica, un “trasduttore di tensione”, in grado di 
convertire a -12 volt la tensione corrispondente al 
livello logico 0 e a + 12 volt la tensione corrispon¬ 
dente al livello logico 1. 

A questo punto, sapendo già quali sono le fun¬ 
zioni che dovrà svolgere questa interfaccia, pos¬ 
siamo passare alla descrizione dello schema elet¬ 
trico. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questa interfaccia seriale 
per COMMODORE C.64 è molto semplice, perchè 
impiega due soli integrati e due transistor. 

Precisiamo che, nello schema elettrico riportato 
in fig. 1, i due rettangoli in colore visibili lateral¬ 
mente corrispondono al connettore di ingresso 
(vedi CONNETTORE A posto sulla sinistra) e al 
connettore di uscita {vedi CONNETTORE B posto 
sulla destra). 

Per questo tipo di applicazione abbiamo utilizza¬ 
to due integrati appositamente costruiti per questo 
specifico scopo, infatti IC1 è un LINE RECEIVER, 
cioè un “ricevitore per linea seriale" tipo MC.1489, 
la cui caratteristicaessenzialeèqueiladi accettare 
sui suoi piedini di ingresso dei segnali a — 12o a-(- 
12 volt provenienti da una linea seriale e di restituir¬ 
li in uscita con un iiveilo 0 o + 5 volt, per renderli 



allacciare il nostro computer con un MODEM, alla 
linea telefonica e quindi trasmettere o ricevere dei 
programmi via telefono, comandare a distanza 
l’accensione di lampade, oppure controllare im¬ 
pianti di antifurto, ecc. 

Precisiamo che nel computer Commodore C.64 
è già prevista un'uscita seriale, che però non è 
compatibile con io standard di comunicazione se¬ 
riale (detto standard RS-232-C), perchè il livello 
logico 0 corrisponde alla “massa”, mentre nello 
standard RS-232-Cquesto livello logico deve risul¬ 
tare una tensione negativa pari adunminimodi-3 
volt [solitamente viene utilizzata una tensione ne¬ 
gativa di -12 volt peravere un marginedi sicurezza 
maggiore) e così dicasi per il livello logico 1, che 
nell’uscita presente sul Commodore raggiunge un 
massimo di 5 volt positivi, mentre nello standard 
RS-232-C viene utilizzata una tensione maggiore, 
solitamente a -j- 12 volt. 

Pertanto, !a scheda seriale che vi proponiamo è, 


compatibili con il computer, (abbiamo già accen¬ 
nato che il computer Commodore C.64 riconosce 
un livello logico 0 con una tensione pari a 0 volt ed 
un livello logico 1 con una tensione positiva pari a 
+ 5 volt), mentre ÌC2, un MC.1488, è un LINE 
DRIVER, cioè un "pilota per linea seriale" che, al- 
i’inverso, accetta in ingresso segnali aOoa + 5 volt 
provenienti dall’uscita di un computer e li restitui¬ 
sce in uscita con ampiezza di — 12 e 4- 12 volt 
perchè vengono iniziati su di una qualsiasi linea 
seriale. 

Inizieremo la descrizione partendo dalla prima 
porta NAND, siglata IC1-A, visibile In alto a destra 
dello schema elettrico di fig. 1 e collegata fra il 
terminale L de! connettore A ed il terminale 6 del 
connettore B. 

Su quest'ultimo terminale troviamo riportata la 
scritta DSR, abbreviazione de! termine inglese 
"Data Set Ready” che, tradotto letteralmente, si¬ 
gnifica “Insieme di dati disponibile". 
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DAL CONNETTORE I/O 
COMMODORE C64 
!- 1 


connettore di 

USCITA SERIALE 





Fig. 1 Schema elettrico dell’interfaccia seriale RS.232.C da utilizzare esclusivamente 
con il computer Commodore C64. La fascia verticale colorata visibile a sinistra, 
corrisponde al connettore “A” da innestare nel computer {vedi schema pratico di fig. 
3), mentre l’altra fascia posta a destra corrisponde al connettore “B", che potremo 
collegare ad una qualsiasi stampante seriale, od anche ad un secondo Commodore, 
purché dotato di una identica interfaccia. 


ELENCO COMPONENTI LX.719 

RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 - 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R5 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R6 ~ 4.700 ohm 1/4 watt 
CI _ 100.000 pF poliestere 
C2 = 100 mF efettr. 25 volt 
C3 = 220 mF eie tir. 25 volt 
C4 = 100 mF eiettr. 25 volt 


C5 = 220 mF eiettr. 25 voli 
OSI = diodo 1N.4007 
DS2 = diodo 1N.4007 
DS3 = diodo IN.4007 
DS4 _ diodo IN.4007 
TRI = NPN tipo 2N.2222 
TR2 = NPN tipo BC.238 
IC1 - MC-1489 
IC2 = MC.1488 

































































Sul "filo" collegato a questo ingresso dovrà 
giungere un dato di controllo della comunicazio¬ 
ne, che servirà ad indicare che la periferica colle¬ 
gata sulla linea è attiva ed ha pronti un insieme di 
dati da trasmettere. 

La sigla PB7, riportata sull’uscita di questo nand 
(vedi il secondo terminale sul connettore A posto a 
sinistra e siglato L), indica invece quale ingresso 
viene utilizzato ne! computer per ricevere tale in¬ 
formazione. 

L’integrato 1 CI-A, comegiàv! abbiamo accenna¬ 
to, servirà semplicemente per TRASLARE il livello 
logico, cioè per ottenere in uscita i — 12 volt o i + 
12 volt, quando sui suo ingresso viene applicata 
una tensione di D volt o di + 5 volt. 

Il secondo nand, siglato FC1-B, il cui Ingresso 
(piedino 4) è collegato al terminale 3 del connetto¬ 
re B, mentre l'uscita (piedino 6) sui terminali B-C 
del connettore A, ci servirà per accettare i DATI 
provenienti dall’esterno ed infatti, sul terminale 3 
del connettore B troviamo la sigla RX, che indica 
appunto ('ingresso di "Ricezione". 

Il successivo nand, siglato IC1-C, viene utilizza¬ 
to per un segnale di controllo della comunicazio¬ 
ne, la cui abbreviazione nello standard RS-232-Cè 


CTS (dall’Inglese “Clear To Send” che, tradotto 
letteralmente significa "Pronto a Trasmettere”). 

Su questo ingresso dovrà giungere un segnale 
che servirà per informare il computer che l’unità 
periferica esterna è pronta a trasmettere un qual¬ 
siasi dato. 

Dal piedino 8 di uscita di questo nand, il segnale 
‘CTS 1 giungerà , attraverso la resistenza R4, sulla 
base del transistor TRI utilizzato come semplice 
invertitore, cioè perconvertire i livelli logici daO ad 
1 e viceversa, e da questo giungerà sul terminale K 
del connettore A. 

Da questo stesso connettore, sul terminale E, 
preleveremo un altro segnale di controllo che, at¬ 
traverso il transistor TR2, utilizzato ancora come 
invertitore, giungerà sul piedino di ingresso 4 del 
nand IC2-A e da questo al connettore di uscita B, 
sul terminale 20, indicato con la sigla DTR. 

Questa sigla, che deriva dal termine inglese "Da¬ 
ta Terminal Ready", tradotta letteralmente signifi¬ 
ca "Terminale disponibile’ e, come è facile intuire, 
il segnale dì controllo che verrà trasmesso su tale 
terminale servirà per indicare alla periferica ester¬ 
na che il computer è attivo ed è disponibile per la 
comunicazione. 





Vct U'ii' 12 TO/wUTUn 

lSjEt 


MC 1489 

Fig. 2 Connessioni dei due 
integrati visti dall’alto e dei due 
transistor visti dal basso. 


MC 1488 


DAL CONNETTORE l/C 
COMMODORE C54 

Fig. 3 Schema pratico di montaggio. L’inte¬ 
grato siglato IC1 è PMC.1489, mentre quello 
sigiato fC2, i’MC.1488. 
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Il nand IC2-B, il cui ingresso (piedino 13) risulta 
collegato su! terminale M dei connettore A, mentre 
l’uscita (piedino 11) sui terminale 2 del connettore 
B, serve per trasmettere i dati veri e propri ed infat¬ 
ti, sulla sua uscita, troviamo la sigla TX, che indica 
appunto l'uscita di “trasmissione”; il compito dì 
questa porta, come ormai sappiamo, sarà sempli¬ 
cemente quello di TRASLARE il livello logico per 
ottenere, dal segnale aOoa-f 5 volt disponibile 
sull’uscita dei computer, i — 12 volt ed i + 12 volt 
da applicare alla linea seriale. 

Per completare la descrizione del circuito ri¬ 
mangono da specificare le funzioni svolte dagli 
ultimi due nand presenti nel circuito, siglati 1C1-D 
e ÌC2-C, evisibiii in basso nello schema elettrico di 
fig. 1. 

Sul piedino di ingresso 1 del nand ÌC1-D, colle¬ 
gato al terminale 8 del connettore B, giungerà il 
segnale di controllo DCD (dall’inglese "Devices 
Cìear Data") che, opportunamente traslato in ten¬ 
sione, verrà applicato dal piedino di uscita 3 sui 
terminale H del connettore A. 

Questo segnate di controllo, la cui traduzione 
dall’inglese è “Segnale di Linea Ricevuto”, serve 
per informare il computer che il dato trasmesso è 
stato ricevuto correttamente. 

infine l'ultimo nand, siglato IC2-C, verrà utilizza¬ 
to per trasmettere il segnale di controllo “RTS”, 
abbreviazione dei termini inglesi “Request To 
Send 1 ’: questo segnale, disponibile su! terminale D 
del connettore A, verrà applicato sul piedino 9 di 
ingresso di 1C2-C, dalla cui uscita (piedino 8), 
giungerà sul terminale 4 dei connettore B. 

Il segnale di “RTS”, che tradotto letteralmente 
significa “Richiesta di Trasmìsslone”, viene invece 
generato dai computer e, come è facile intuire, 
verrà inviato primadi ogni altro dato perrichiedere 
alla periferica l’autorizzazione a trasmettere. 

Come potrete osservare nello schema elettrico 
di fig. 1, tutte le porte nand contenute nei due 
integrati utilizzati, vengono sempre sfruttate come 
semplici [averter e quindi non dovrete meravigliar¬ 
vi se, nel MC.1488vi sonotre nand con due ingressi 
ed uno con un solo ingresso (non è un errore di 
disegno), inoltre non è necessario cortocircuitare 
fra loro i due ingressi dei nand, in quanto, data la 
particolare configurazione interna dell'integrato, 
per questa specìfica applicazione, tale collega¬ 
mento risulterebbe del tutto inutile. 

Lo stesso dicasi per il secondo integrato, tipo 
MC.1489, nel quale, sulle quattro porte nand in 
esso contenute, è presente un ingresso supple¬ 
mentare, riportato su di un “lato” del simbolo che 
noi utilizziamo 

Questo ingresso supplementare serve per rego¬ 
lare la soglia di scatto della porta, cioè, in pratica, 
per stabilire a quaie tensione corrisponde il livello 
logico 0 e a quale corrisponde il livello logico 1: 


lasciando SCOLLEGATO tale ingresso si ottengo¬ 
no I livelli logici a noi necessari, perciò, anche in 
questo caso, non cortocircuitate nè a massa nè al 
positivo di alimentazione tali piedini. 

Prima di concludere la descrizione dello schema 
elettrico, dovremo completare il circuito con to 
stadio di alimentazione, costituito dai quattro con¬ 
densatori C2-C3-C4-C5 e dai quattro diodi DS1- 
DS2-DS3-DS4. 

Come abbiamo più volte accennato, il compito 
principale di questa interfaccia è quello di traslare 
la tensione dai—12 0 +12 volt presenti sulla linea 
seriale, agli 0o +5 volt utilizzati invece nel compu¬ 
ter e quindi tutte queste tensioni dovranno neces¬ 
sariamente essere presenti sulla scheda. 

I 5 volt verranno prelevati direttamente da! com¬ 
puter sui terminale2 del connettore A (vedi il primo 
terminale in alto), mentre per ottenere le due ten¬ 
sioni dei — 12 e del + 12 volt si sfrutterà l’uscita 
della tensione alternata a 9 volt disponibile sui ter¬ 
minali 10 e 11 de! connettore A, 

Osservando lo schema elettrico di fig. 1, potrete 
infatti notare che, attraverso il condensatore elet¬ 
trolitico C2, viene prelevata dai terminale 10 del 
connettore A una fase della tensione alternata a 9 
volt, che verrà raddrizzata dai duediodi DS1 eDS2 
e successivamente livellata dai condensatore elet¬ 
trolitico C3, ai capi del quale troveremo una ten¬ 
sione continua di circa 12 volt. 

Analogamente a quanto abbiamo appena visto 
per la tensione positiva dei + 12 volt, dal terminale 
11 del connettore A verrà prelevata l'altra fase della 
tensione alternata a 9 volt e, attraverso il condensa¬ 
tore C4, i due diodi DS3 e DS4 ed il condensatore 
elettrolitico C5, si otterrà la tensione negativa di 
alimentazione a — 12 volt. 

NOTA BENE: non è assolutamente necessario 
chetali tensioni siano esattamente pari a 4-12 volt 
e a—12 volt, nè che risultino perfettamente stabili, 
quindi, anche se misurandole con un tester rileve¬ 
rete un valore leggermente diverso, in più o in 
meno rispetto ai 12 volt da noi d ichiarati, il circuito 
funzionerà ugualmente, in quanto ìi collegamento 
seriale risulterà perfetto anche con tolleranze sui 
valori massimi e minimi da noi dichiarati del 25- 
30%. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo circuito abbiamo previsto uno stam¬ 
pato a doppia faccia con fori metallizzati su cui 
troveranno posto tutti i componenti visibili nello 
schema elettrico di fig. 1, più i dueconnettori A e B 
necessari per innestare l'interfaccia nell'apposita 
presa presente sui retro del computer e per prele¬ 
vare dall’interfaccia stessa i segnali da applicare 
alla linea seriale. 
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Disponendo di tale stampato, iniziate il montag¬ 
gio inserendo per primo ii connettore A su! quale, 
come visibile in fig. 3, sono presenti 24 terminali 
disposti su due fiie da 12 ciascuna. 

Inserite lo stampato tra le due file di terminafi e, 
dopo aver colfocato ii connettore in modo che tutti 
i terminali risultino esattamente posizionati sulle 
relative piste dello stampato, saldate prima tutti i 
terminali inferiori poi quelli deila fila superiore. 

Poiché i terminali dei lato superiore risulteranno 
distanziati dal circuito stampato, ii dovrete neces¬ 
sariamente ripiegare in modo da avvicinarli alle 
relative piste. 

Fatto questo potrete montare i! connettore B 
premendolo a fondo sullo stampato in modo che 
poggi perfettamente sulla sua superficie. 

Saldando questi piedini fate bene attenzione a 
non creare dei cortocircuiti con un eccesso di sta¬ 
gno, dato che, come potrete notare, questi termi¬ 
nali risultano molto ravvicinati. 

Proseguendo, potrete inserire gii zoccoli per i 
due integrati, quindi tutte te resistenze ed i quattro 
diodi, rispettando per quest’ultimi la polarità dei 
terminali, cioè rivolgendo la fascia bianca che con¬ 
torna il corpo come chiaramente visibile in fig. 3. 

Questi diodi, come abbiamo già spiegato nelfa 
descrizione dello schema elettrico, servono perot- 
tenere ie due tensioni di alimentazione a + 12 e a 
— 12 volt peri due integrati e, pertanto, inserendoli 
in senso inverso, si invertirebbero queste due ten¬ 
sioni di alimentazioni e, conseguentemente, i due 
integrati andrebbero immediatamente fuori uso. 

inserite di seguito il transistor TRI, un NPN tipo 
2N.2222 con involucro metallico, rivolgendo ia 
tacca che contraddistingue l’emettitore verso i! 
bordo esterno delio stampato, mentre perTR2,un , 
NPN tipo BC.238 con contenitore plastico, dovrete 
rivolgere ia parte piana del suo involucro verso la 
resistenza R2_ 

Per terminare il montaggio, potrete inserire il 
condensatore Ci ai poliestere ed i quattro conden¬ 
satori efettrolitici C2, C3, C4 e C5, non dimenti¬ 
cando che questi hanno un terminale positivo ed 
uno negativo. 

Dopo aver inserito negli zoccoli i due integrati, 
controllando Ja posizione della tacca di riferimen¬ 
to, potrete inserire ia scheda nei connettore posto 
sui retro del computer, tenendo ovviamente ri volto 
verso l’alto il lato deilo stampato su cui sono mon¬ 
tati i componenti, e quindi passare al collaudo de¬ 
finitivo dei funzionamento dei circuito, descritto 
qui di seguito. 


COME SI USA UN’INTERFACCIA SERIALE 

Presentare un’interfaccia seriale senza illustrare 
come si debba utilizzare, potrebbe essere utile per 
esperti “softwaristi”, ma non per coloro che non 


hanno ancora molta dimestichezza con ri compu¬ 
ter. 

Per utilizzare, in pratica, questa interfaccia seria¬ 
le per Commodore C.64 è necessario aprire una 
breve parentesi "teorica”, per definire levarie pos¬ 
sibilità di impiego di taie circuito. 

Il collegamento seriale può essere effettuato in 
due modi distinti e cioè: 

1 - Collegamento senza segnali di controllo 

2 - Collegamento con segnali di controllo 

Infatti, come vi abbiamo precedentemente ac¬ 
cennato nella descrizione dello schema elettrico, 
oltre ai due fili necessari per trasmettere e ricevere 
i dati, si possono aggiungere altre informazioni 
complementari chiamate "segnali di CONTROLLO”. 

Questi segnali, permettono ad esempio di sape¬ 
re se, dall'altro capo del filo, l'apparato ricevente è 
pronto per Ja comunicazione e se ha ricevuto i dati 
correttamente. 

Così, se per un qualsiasi motivo il computer o ia 
periferica che deve ricevere i dati si blocca, non 
utilizzando questi segnali di controllo, possono 
andare persi dei dati. 

Ad esempio, se i dati giungessero ad una stam¬ 
pante e questa, improvvisamente, si bloccasse, il 
computer continuerebbe ad inviare i suoi dati che, 
ovviamente, verrebbero tutti irrimediabilmente 
persi. 

Aggiungendo ai primi due, altri due fili (oltre alla 
massa), potremo sfruttare quest’ultimi pereffettu- 
re questo importante “controllo supplementare". 

Torniamo quindi ai nostro circuito e vediamo in 
pratica come eseguire il collegamento nei due casi 
descritti e quali sono i comandi BASIC necessari 
per utilizzare questa interfaccia. 

LE ISTRUZIONI BASIC PER LA PORTA SERIALE 

Come sempre, lavorando su di un computer, do¬ 
po ia realizzazione pratica di un circuito di espan¬ 
sione si deve passare ai “programmi” necessari a 
gestire l’interfaccia stessa. 

Anche quest’ultimo nostro progetto non sfugge 
a taie regola e, quindi, per completare ia descrizio¬ 
ne, vi daremo subito tutte le istruzioni BASIC ne¬ 
cessarie affa gestione della porta seriale ed alcuni 
esempi pratici di programmi di utilizzazione. 

Le istruzioni che dovremo utilizzare perun'inter- 
faccia "seriale” sono le seguenti: 

OPEN 

CLOSE 

CMD 

GET 

PRINT 

Separatamente, analizzeremo ora il significato e 
!a sintassi di scrittura di ciascuna istruzione. 
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OPEN 

Questa prima istruzione serve per "aprire” un 
canale di comunicazione (la parola OPEN, tradotta 
letteralmente significa APRIRE) ed è sempre la 
prima da scrivere ogni volta che vorrete utilizzare 
l’interfaccia seriale. 

Attraverso questa istruzione infatti, il computer 
riserva uno spazio all'Interno della memoria, che 
verrà utilizzato in seguito per immagazzinare i dati 
ricevuti o trasmessi attraverso l’interfaccia seriale. 
L’istruzione OPEN è così composta: 

OPEN 10 1 2,1,CHR$(n1+n2+n3)+CHR$(n4+n5+n6) 

Accanto a questa istruzione, come vedete nell’e¬ 
sempio riportato, sono presenti altri termini il cui 
significato è il seguente: 

-il primo numero, compreso fra 1 e255, (10 nell’e¬ 
sempio riportato) serve a specificare ii NUMERO di 
FILE LOGICO assegnato al canale dì comunica¬ 
zione. In pratica, questo numero è il NOME del file 
su cut verranno trasmessi o ricevuti i dati attraver¬ 
so i’interfaccìa seriale, 

- ii secondo numero è un numero fisso (sempre 2), 
e servead identificare quale “integralo" deve esse¬ 
re abilitato alTinterno del computer per ia gestione 
del file, il numero 2 corrisponde all’integrato che 
gestisce l'interfaccia seriale e pertanto questo nu¬ 
mero, in qualsiasi programma che prevede l'uso 
dell’interfaccia seriale, rimarrà sempre fisso. 

- il terzo numero specif ica il "tipo" di comunicazio¬ 
ne seriale che vogliamo effettuare, cioè con o sen- 
zasegnaii di controllo e, in quest'uitimo caso, quali 
segnali di controlio vogliamo utilizzare (1 nell'e¬ 
sempio riportato}. 

Vediamo i vari casi possibili: 

a) se scriviamo il numero 1 la comunicazione im¬ 
piega, oltre alle due linee di ricezione etrasmissio- 
ne, anche i seguenti segnali di controllo: 

RTS (Richiesta di trasmissione) 

DTR (Terminale Disponibile) 

b) se scriviamo i! numero 2 la comunicazione im¬ 
piega, oltre alle due linee di ricezione e di trasmis¬ 
sione, anche i seguenti segnali di controllo: 

RTS (Richiesta di trasmissione) 

DTR (Terminale Disponibile) 

DCD (Segnale di Linea Ricevuto} 

CTS (Pronto a Trasmettere) 

DSR (Insieme di Dati Disponibile) ; 

c) se scriviamo i! numero 3 la comunicazione im¬ 


piega solo ed esclusivamente ie due linee di rice¬ 
zione e di trasmissione (TX e RX), senza alcun 
segnale di controllo. 

Di seguito a questi primi tre numeri, si devono 
aggiungere anche altri comandi supplementari, 
che andranno scritti sulla stessa lìnea deila istru¬ 
zione OPEN. Queste istruzioni supplementari ser¬ 
vono per specificare le caratteristiche dei dati da 
trasmettere e da ricevere: in particolare vengono 
stabilite ia velocità dì trasmissione e di ricezione, la 
lunghezza di ogni singolo dato, che può variare da 
un minimo di 5 ad un massimo di 8 bit, il numero dei 
bit di stop, ia presenza dei bitdr parità e il tipodi bit 
di parità generato. 

Anche in questo caso vediamo separatamente 
tutte queste possibilità , comunque, per non dare 
adito a dubbi, faremo subito di seguito degli esem¬ 
pi riassuntivi, nei quali cercheremo di prevedere e 
di illustrare tutti i possibili modi di comunicazione 
con le svariate combinazioni dì comandi fin qui 
illustrate. 

Le istruzioni supplementari, per specificare le 
caratteristiche della comunicazione, si devono 
scrivere utilizzando l'istruzione CHR$(..) e dentro 
alle parentesi tonde sì dovranno scrivere dei nume¬ 
ri sommati fra loro (nell’esempio abbiamo riportato 
i termini simbolici ni, n2... n6 perdistinguerli l’uno 
dall’altro). 

Ognuno dì questi numeri corrisponderà ad una 
delle funzioni da selezionare e la corrispondenza 
fra numero e funzione è specificata nelle seguenti 
tabeliine: 


Tabella per ni del CHRS. 


PRIMO NUMERO = VELOCITA* RX/TX 

Numero 

Funzione 

1 

Velocità : 

50 Baud 

2 

Velocità : 

75 Baud 

3 

Velocità : 

11 o Baud 

4 

Velocità : 

134,5 Baud 

5 

Velocità : 

150 Baud 

6 

Velocità 

300 Baud 

7 

Velocità 

600 Baud 

8 

Velocità 

1.200 Baud 

9 

Velocità : 

: 1.800 Baud 

10 

! 

Velocità 

: 2.400 Baud 
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Tabella per n2. del CHR S, 


SECONDO NUMERO = Lung. Byte 

Numero 

Funzione 

_ 

Dati a 8 Bit 

32 

Dati a 7 Bit 

64 

Dati a 6 Bit 

96 

Dati a 5 Bit 


Tabella per n3 del CHR$. 


TERZO NUMERO = BIT DI STOP 

Numero 

Funzione 

128 

Un bit di STOP 

Due bit di STOP 


NOTA: La velocità dì trasmissione espressa in 
Baud specifica il numero di BIT trasmessi o ricevu¬ 
ti in un secondo; 600 Baud significherà pertanto 
600 bit ai secondo e analogamente per tutte le altre 
velocità indicate nella tabella. 

il simbolo ,r riportato nella seconda e nella 
terza tabellasigmfica che, se non viene specificato 
null’altro, i dati risulteranno di 8 Bite sarà presente 
1 solo bit di STOP. 

Utilizzando queste tabelline, se vogliamo tra¬ 
smettere o ricevere dei dati con una velocità di 
Baud pari a 300 {Tipica velocità di un Modem tele¬ 
fonico), a 7 bit e con 2 bit di STOP, accanto alla 
istruzione di OPEN dovremo scrivere: 

CHR$(6 -f 32+128) 

Volendo trasmettere o ricevere dei dati- a 8 bit, 
con una velocità dì 1.200 Baud e con un solo bit di 
parità, dovremo scrivere: 

CHR$(8) 

infatti, come abbiamo visto nellasecondaenella 
terza tabellina, non scrivendo altri numeri all’inter¬ 
no delle parentesi tonde, il computer automatica- 
mente risulterà impostato per dati a 8 bit e con 1 
solo bit di STOP. 

Infine è possibile inserire anche un’altra istru¬ 
zione di CHR$ (..) nella stessa linea di programma 
contenente l’istruzione OPEN: questa istruzione, 
come è riportato anche nell’esempio all’inizio del 
paragrafo, andrà scritta preceduta da un M +" e 
NON È OBBLIGATORIA. 
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! numeri da inserire all'Interno delie parentesi 
(vedi n4, n5 ed n6) avranno ii seguente significato: 


Tabella per n4 de! CHRS. 


PRIMO NUMERO = COLLEGAMENTO 

Numero 

Funzione 

1 

Senza Controllo 

Con Controllo 


Tabella per n5 del CHR$. 


SECONDO NUMERO 

= COMUNICAZIONE 

Numero 

Funzione 

_ 


Futi DUPLEX 

16 


Half Duplex 


Tabella per n6 del CHR$. 


TERZO NUMERO = PARITÀ 

! 

Numero 

Funzione 

. 


Senza Parità 

32 


Parità “DISPARI” 

96 


Parità “Pari” 


NOTA: I termini Futi Duplex e Half Duplex, riportati 
nella seconda tabella, hanno il seguente significa¬ 
to: 

Full Duplex = La comunicazione può avvenire 
CONTEMPORANEAMENTE in ricezione e in tra¬ 
smissione, pertanto, durante la trasmissione dì un 
dato sulla lìnea TX, il computer può anche ricevere 
informazioni sulla lìnea di RX. 

Half Duplex - La comunicazione non può avveni¬ 
re contemporaneamente su entrambe le linee. 
Quando un apparato trasmette, non può ricevere 
alcun dato e viceversa. 

Nella terza tabella invece, sono riportati i termini 
PARITÀ' PARI e PARITÀ’ DISPARI e questa termi¬ 
nologia, correntemente utilizzata in tutti i manuali, 
è sicuramente poco comprensibile In prima lettura. 
Il significato è il seguente: 

Parità Pari = Il computer “conta" su ciascun dato 
quanti bit a livello logico 1 sono presenti e se tale 
numero è DISPARI, alla fine del dato aggiunge un 
altro bit a 1, altrimenti aggiunge un bit allo 0. ■ 


Parità Dispari = È i’opposto del caso precedente, 
cioè se la somma dì tutti i bit a 1 è PARI, viene 
inviato un altro bit a 1, altrimenti viene inviato uno 
0 . 

Questo bit aggiunto serve per verificare che il 
dato ricevuto sia corretto, infatti, rìeseguendo la 
somma del bit a 1 su! dato ricevuto, se il numero 
ottenuto corrisponde alla regola appena descritta 
significherà che la comunicazione è avvenuta sen¬ 
za errori. 

Vediamo ora un esempio riassuntivo e suppo¬ 
niamo di scrivere un programma per trasmettere 
dei dati con l'interfaccia seriale, utilizzando le se¬ 
guenti caratteristiche: 

Velocità di BAUD = 600 

Lunghezza dei dati = 6 bit 

Bit di STOP = 2 bit di STOP 

Trasmissione con segnali di controllo = RTS, DTR 

Comunicazione = Hall Duplex 

Parità = Parità DISPARÌ 

L’istruzione di OPEN in questo caso dovrà esse¬ 
re scrìtta come segue: 

OPEN 10,2,1 ,CHR$(7+64+128)+CHR$ (1+16+96) 

Spiegazione: 

- Il numero 10 è il “nome del file” su cui verranno 
ricevuti etrasmessi i dati. 

-Il numero 2 è il numero fisso che attiva l’integrato 
che gestisce la comunicazione seriale. 

- il numero 1 stabilisce quali segnali di controllo 
verranno utilizzati nella comunicazione CON¬ 
TROLLO. 

-CHR$ (7+64+128) - Il numero 7 stabilisce che la 
velocità di Baud sia pari a 600, il numero 64 defini¬ 
sce la lunghezza de! dato a 6 bit ed i! numero 128 i 
due bit dì STOP. 

- CHR$ (1+16+96) -1! numero 1 definisce la co¬ 
municazione CON segnali di controtìo, il numero 
16 stabilisce la comunicazione in Half Duplex ed il 
numero 96 ia PARITÀ" PARI, 

Un secondo esempio potrebbe essere il caso di 
una comunicazione seriale con le seguenti caratte¬ 
ristiche: 

Velocità di BAUD = 300 
Lunghezza dei dati = 8 bit 
Bit di STOP = 1 bit di STOP 
Trasmissione senza segnali di controllo 
Comunicazione = Full Duplex 
Senza controllo della Parità. 

In questo caso, ("istruzione di OPEN dovrà esse¬ 
re scritta come segue: 

OPEN 8,2,3,CHR$(6) 
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Controllando nelletabelie riportate, vedrete che, 
con questa breve istruzione, risultano già fissate 
tutte le caratteristiche della comunicazione, così 
come avevamo stabilito, infatti: 

- Dati a 8 bit - il secondo numero de! primo CHR$ è 
assente 

- Essendo totalmente assente II secondo CHR$, la 
comunicazione avverrà come segue: 

- Comunicazione senza i dati di controllo; 

- Senza segnali di controllo; 

- Full Duplex; 

- Senza Parità. 

Passiamo quindi alia seconda istruzione BASIC 
necessaria a gestire l'interfaccia seriale, cioè all’i¬ 
struzione di: 

CLOSE 

La parola CLOSE tradotta dall’inglese significa 
letteralmente "CHIUDERE” ed infatti viene utiliz¬ 
zata per chiudere il canale di ricezione e trasmis¬ 
sione e terminare la procedura di comunicazione. 

Questa istruzione è molto semplice, infatti, per 
completarla, è sufficiente scrivere, accanto alla pa¬ 
rola CLOSE, il numero che identifica i NOME DEL 
FILE utilizzato per la comunicazione. 

Pertanto, se nel primo esempio precedentemen¬ 
te riportato, avevamo utilizzato nell’Istruzione di 
OPEN il fìiedi comunicazione numero 10, la relati¬ 
va istruzione di CLOSE sarà la seguente: 

CLOSE 10 

Analogamente, la CLOSE per il secondo esem¬ 
pio riportato sarà: 

CLOSE 8 

NOTA IMPORTANTE: Non è possibile, all’interno 
di uno stesso programma, aprire contemporanea¬ 
mente due fiies di comunicazione. Vale a dire, se è 
già presente una istruzione di OPEN, prima di scri¬ 
verne una seconda all'Interno di uno stesso pro¬ 
gramma, è OBBLIGATORIO scrivere prima una 
istruzione di CLOSE, per non lasciare aperti due 
fiies di comunicazione contemporanei. 

Se per errore dovesse verificarsi tale condizione 
di contemporaneità, il computer si bloccherà se¬ 
gnalando errore, oppure, cosa più grave, potrebbe 
anche non rilevare tale errore, mai dati trasmessie 
ricevuti si "accavallerebbero” fra loro, distruggen¬ 
dosi a vicenda. 

Dopo le istruzioni di apertura e di chiusura di un 
file di comunicazione, passiamo ora alle istruzioni 
necessarie ad inviare ed a leggere i dati su tali 
canali di comunicazione. La prima di queste istru¬ 
zioni è: 


CMD 

Questa istruzione serve per INVIARE dei dati al 
canale di comunicazione seriale. La sua sintassi 
risulta molto semplice in quanto, di seguito ai co¬ 
mando CMD si dovrà scrivere il numero corrispon¬ 
dente a! file di comunicazione utilizzato e l'istru¬ 
zione risulterà già completata. 

Con questo comando il computer in via sul cana¬ 
le di comunicazione tutti t dati che normalmente 
giungerebbero sul video. Per ripristinare ia stampa 
dei caratteri sui video si dovrà chiudere il file di 
comunicazione con l'istruzione di CLOSE. 

Riprendendo l’esempio precedente, se i! file di 
comunicazione è li numero 10 si dovrà scrìvere: 

CMD 10 

o, analogamente, se il file di comunicazione utiliz¬ 
zato è ii numero 5, si scriverà: 

CMD 5 

Esiste anche un’altra istruzione per inviare i dati 
sulla linea di comunicazione ed è distruzione di: 

PRINT# 

Questa istruzione segue le stesse regole dell’i¬ 
struzione di PRINT normalmente utilizzata in BA¬ 
SIC, solo che ora la stampa del carattere non av¬ 
viene sui video, bensì sui canale di comunicazione 
assegnato. 

Pertanto, volendo inviare su tale linea i! contenu¬ 
to della variabile A$ o ia parola “Computer”, se in 
precedenza è stato aperto il file di comunicazione 
numero 7 si dovrà scrivere: 

PRINT# 7,A$ 

per trasmettere il contenuto delia variabile A$, op¬ 
pure: 

PRINT # 7,‘‘Comput@r” 

Per trasmettere la parola "Computer". 

Passando alle istruzioni, per PRELEVARE dei 
dati dal file di comunicazione seriale, vediamo su¬ 
bito l'istruzione di: 

Anche quest'ultima istruzione presenta una sin¬ 
tassi molto semplificata, in quanto è sufficiente 
scrìvere, accanto ad essa, il numero dei file di co¬ 
municazione utilizzato e, separato da un virgola, ii 
nome delia variabile entro cui il dato letto andrà 
posto. 

Perfare un esempio, se il file di comunicazione è 
ii numero 21 e iavariabife entro cui si vuole porre il 
dato ricevuto è G$, distruzione compieta risulterà 
la seguente: 

GET #21,C$ 
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ALCUNI PROGRAMMI DI ESEMPIO 

Per terminare la nostra descrizione vi proponia¬ 
mo ora alcuni esempi pratici dì programmi che 
utilizzano la scheda seriale, in modo da fornirvi, 
oltre affé indispensabili nozioni “teoriche 1 ', anche 
un riscontro pratico a cui riferirvi per verificare ciò 
che avete letto fin’ora. 

Prenderemo in esame collegamenti sia con, che 
senza segnali di controlio e vedremo inoltre come 
sia possibile, con un semplice programma, verifi¬ 
care il buon funzionamento della scheda seriale 
anche senza colfegarla ad apparati esterni. 

ESEMPIO 1 - Collegamento seriale 
SENZA SEGNALI DI CONTROLLO 

Questo primo esempio, come vedremo subito, 
servirà da verifica del funzionamento della scheda. 

Non utilizzando i segnali di controllo, f soli ter¬ 
minali che utilizzeremo sul connettore B saranno i 
seguenti: 

TX = Trasmissione - Terminale 2 
RX = Ricezione - Terminale 3 
GND - Massa - Terminali 1 e 7 

Per collaudare la scheda senza collegarla ad al¬ 
cuna periferica esterna, dovrete cortocircuitare il 
terminale RX (vedi terminale 3 de! connettore B) 
con il terminale TX (vedi terminale 2 dei connettore 
B), in modo che il computer riceva sull’ingresso gli 
stessi dati che sta trasmettendo: cosi facendo, ri¬ 
sulterà indispensabile, per il funzionamento del 
circuito, che il computer sia predisposto in Full 
Duplex, infatti, come già sappiamo, solo in questo 
modo è possibile trasmettere e ricevere CON¬ 
TEMPORANEAMENTE dei dati. 

Eseguito tale collegamento, potrete trascrivere il 
seguente semplice programma: 

Programma 1: 

IO OPEN 5,2,3,CHR$<73 
20 GEI #5 p 
30 DIM B$(200) 

40 Dà— 1111 

SO FOR A=1 TO 20:B$CA)=STR4fA) 

SO PRINT#5,B*<A> 

70 SET R*=CHRftt13) GOTO 100 

80 Dè=D$+R$ 

90 GOTO 70 

ÌOO PRINT D*!D$= 1 ” , :NEXT A 
110 CLDSE 5 
120 END 

e quindi, dopo avere ricontrollato di non aver 
commesso errori di copiatura, digitate RUN e RE¬ 
TURN. 

Cosi facendo sul video vi appariranno in se¬ 
quenza i numeri da 1 a 20. 


Se controllate l’istruzione di OPEN presente alla 
linea 10 di questo programma, noterete che i! terzo 
numero dopo tale istruzione, cheservea specifica¬ 
re if tipo di comunicazioneda effettuare, è ugualea 
3: la comunicazione quindi viene eseguita SENZA 
segnali di CONTROLLO ed inoltre, come potrete 
subito verificare riguardando latabella 1, la veloci¬ 
tà di trasmissione risulta di 800 Baud e, non essen¬ 
do presenti altri comandi, i dati risulterannodiSbit 
e vi sarà un solo Bit di parità. 

NOTA IMPORTANTE: quando il computer incon¬ 
tra una istruzione di OPEN, vengono automatica- 
mente cancellate tutte le assegnazioni di variabili 
date in precedenza; cioè vengono annullate tutte le 
istruzioni di DIM, cancellate le matrici preceden¬ 
temente costruite ed azzerate tutte le variabili pre¬ 
senti nel programma prima dell’istruzione OPEN. 

Per averne conferma, provate a cancellare la li¬ 
nea 30 del programma e ad aggiungere all’inizio 
una istruzione identica a questa, scritta però alla 
linea 5, cioè: 

5 DIM B$(200) 

Digitate poi RUN e RETURN e vedrete che il 
computer, dopo aver scritto sul video! primi nume¬ 
ri dail’l al 10, si bloccherà e sul monitorvi apparirà 
ii seguente messaggio di errore: 

BAD SUBSCRIPT ERROR IN 40 

il motivo di questo errore è proprio dovuto ai 
fatto che, risultando ora la DIM precedente all’i¬ 
struzione OPEN, il dimensionamento del vettore 
BS, invece di essere a200 elementi come specifica¬ 
to alla lìnea 5, risulta a soli 10 elementi, perchè il 
computer ha cancellato tutte le assegnazioni pre¬ 
cedenti e quindi tutti i vettori sono riportati alla loro 
minima dimensione, pari a 10 elementi. 

Eseguendo i! programma, dopo aver stampato i 
primi 10 numeri il computer troverai! vettore B$(A) 
pieno e non potendo più proseguire nelle sue nor¬ 
mali operazioni segnalerà, come descritto, una 
condizione di errore. 

Un'altra nota importante riguarda la massima 
velocità di trasmissione consentita per questo tipo 
di collegamento, cioè quando si ponticellano fra 
loro l’ingresso e l’uscita del circuito: la massima 
velocità che in questo caso ii computer può sop¬ 
portare è di $00 BAUD, infatti, come potrete voi 
stessi verificare, se aumenterete il numero presen¬ 
te all’interno delie parentesi del CHR$(..) scritto 
alla linea 10 del programma, portandolo ad 8, 9 o 
10, il computer si bloccherà e sul video non appari¬ 
rà più aicun numero, mentre se io ridurrete, pas¬ 
sando ad esempio da 7 a 6 o a 5, fino ad 1, il 
funzionamento del programma risulterà sempre 
corretto, ma i numeri, ovviamente, appariranno sui 
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video sempre più lentamente, in quanto !a velocità 
di trasmissione sarà più lenta. 

ESEMPIO 2 - Programma CON segnali di Controllo 

Questo programma può essere sfruttato per in¬ 
viare e ricevere dei dati da un qualsiasi dispositivo 
esterno che utilizzi una linea seriale con standard 
RS-232. 

Come già abbiamo visto nell’esempio preceden¬ 
te, anche in questo caso è possibile verificare il 
funzionamento della scheda senza collegare alcun 
apparato esterno: in questo secondo esempio pe¬ 
rò, risulteranno necessari altri collegamenti sul 
connettore B, oltre al ponticello fra i terminali 2 
(vedi TX) e 3 (vedi RX). 

In questo esempio, verranno utilizzati tutti ì ter¬ 
minali presenti sui connettore B, ma non è detto 
che tale configurazione debba per forza essere 
adottata anche nella pratica. Infatti, potrete tran¬ 
quillamente utilizzare solo uno o due dei diversi 
segnali di controllo che avete a disposizione sul 
connettore dell’interfaccia, in quanto sarà suffi¬ 
ciente cortocircuitare al positivo dei + 12 volt i 
rimanenti ingressi non utilizzati. 

A titolo di esempio, vi riportiamo le due configu¬ 
razioni di collegamento CON segnali di controllo 
che vengono utilizzate, nella pratica, nella maggior 
parte dei casi 

Caso A : Terminali utilizzati sul connettore B: 

TX = Trasmissione - Terminale 2 

RX — Ricezione - Terminale 3 

CTS z Pronto a trasmettere - Terminale 5 

RTS = Richiesta di trasmissione - Terminale 4 

GNO = MASSA - Terminali 1 e 7 

Caso B: Terminali utilizzati sui connettore B: 

TX = Trasmissione - Terminale 2 

RX = Ricezione - Terminale 3 

OSR - Insieme Dati Disponibile - Terminale $ 

DTR _ Terminale disponibile - Terminale 20 

DCD = Segnale di Linea Ricevuto - Terminale 3 

GND - Massa - Terminali 1 e 7 

In particolare, volendo verificare il funzionamen¬ 
to della scheda senza collegare alcuna periferica al 
connettore B, sapendo che il computer, prima di 
trasmettere un dato, osserverà sempre il livello lo¬ 
gico presente sugli ingressi dei segnali di control¬ 
lo, sarà indispensabile che tali ingressi siano tutti 
"forzati” a livello logico 1 e, così facendo, risultan¬ 
do sempre verificate tutte le condizioni di control¬ 
lo, riusciremo a "simulare” artificialmente la pre¬ 
senza di un apparato esterno collegato alla sche¬ 
da. 

Se non eseguiremo tale collegamento, la comu¬ 
nicazione non potrà avvenire e il computer si bloc¬ 
cherà . 


Utilizzando uno spezzone di filo nudo, cortocir¬ 
cuitate quindi al positivo dei + 12 volt i terminali 
CTS {Piedino 5), DSR (Piedino 6) e DCD (Piedino 
8) e, fatto questo, trascrivete il seguente program¬ 
ma: 

PROGRAMMA2 

IO OPEN S f 2 f 2 f CHR$t:7)+CHR*m 
20 GET#8,Q$ 

30 FOR A=1 TO 20 

40 A$=“PROVA DI TRASM ISSI ONE "+STR$ A) 
50 PRINT #8,A* 

60 SET #8,B*sIF B$=CHR$(13> GOTO 200 
70 SR=ST i IF 5R<0 AND SR>B GOTO 100 
80 D*=D$+B* 

90 GOTO 60 

100 PRINT "ERRORE DI COMUNICAZIONE";SR 
110 GOTO 60 

200 PRINT D$:D*= I,H :NEXT A 
210 CLOSE 8 
220 END 

Dopo aver ricontrollato che non esistano errori 
di trascrizione, digitate RUN e Return: così facen¬ 
do otterrete 20 volte sul video la scritta PROVA DI 
TRASMISSIONE seguita da un numero, da 1 a 20, 
che indica il numero di ripetizioni eseguite. 

Anche in questo caso sono necessarie alcune 
precisazioni riguardo al programma; per prima co¬ 
sa, osservando l'istruzione OPEN scritta alla linea 
10, potrete subito notare che, come ultimo termine, 
è presente un CHR$(1), 

Come abbiamo visto nellatabella4, quest'ultimo 
termine serve per ottenere una comunicazione con 
i segnali di controllo e, per averne conferma, pro¬ 
vate a scollegare dal positivo di alimentazione uno 
qualsiasi dei terminali di controllo, cioè il DSR 
(terminaleS) o il CTS (terminaieS) oli DCD (termi¬ 
nale 8): in questo caso, digitando RUN e Return, il 
computer non segnalerà errore, ma sul video non 
otterrete aìcuna scritta, segno evidente che Sa co¬ 
municazione non dà esito positivo. 

il computer rimarrà poi bloccato airinterno del 
programma e, per sbloccarlo ed uscirne, dovrete 
premere il tasto RUN/STOP. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il materiale necessario per realizzare il 
progetto visibile in fig. 3, cioè circuito stampato a 
fori metallizzati, due connettori, integrati, zoccoli, 


transistor, eco... 


t t t t t j ■ « M • t * * 


L. 24,000 


Il solo circuito stampato siglato LX.719.L, 3,500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio, 
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Chi è già arrivato ad un grado di perfezionamen¬ 
to tecnico tale da riuscire a montare, senza alcuna 
difficoltà, computer, ricetrasmettitori, ecc., potrà 
forse sorridere nel vedere sulla nostra rivista un 
progetto così elementare. 

Tuttì coloro che sì trovano in questa particolare 
posizione senz’altro sì sono dimenticati che, al 
momento del loro primo approccio con i'elettroni- 
ca, realizzare un circuito così elementare signifi¬ 
cava cimentarsi in un’ardua impresa e senz’aitro 
sarà così ora per quei giovani che, terminata fa 
scuola, cercano per le loro prime realizzazioni pra¬ 
tiche, progetti semplici, che a montaggio ultimato 
funzionino immediatamente. 

Del resto riteniamo che a tutti, anche ai più 
esperti, possa tornare utile disporre di un circuito 
in grado di far lampeggiare un diodo led che, fissa¬ 
to sui frontale dì un loro apparato, metta in mag¬ 
gior evidenza una particolare funzione. 


SCHÈMA ELETTRICO 

Per realizzare questo lampeggiatore a diodo led 
occorrono duetransisìoral silicio di qualsiasi tipo, 
purché uno del tipo NPN e l’altro del tipo PNP. 

Lo schema elettrico riportato in fig. 1 è quello di 
un semplice oscillatore di BF, la cui frequenza di 
funzionamento viene fissata dalla capacità del 
condensatore C2. 

Avendo impiegato nel nostro montaggio una ca¬ 
pacità di 1 microfarad otterremo, all’incirca, un 
lampeggio ai secondo e, a tal proposito, siamo 
sicuri che se vi chiedessimo come fare per accele¬ 
rare tale velocità, ci sentiremmo rispondere che 
sarebbe sufficiente ridurre ia capacità di C2. 

In effetti è la "strada" giusta però voglìamocom- 
pletare questa vostra risposta, fornendovi anche la 
formula per stabilire a priori quale frequenza si 
otterrà utilizzando un ben determinato valore di 


A volte può essere utile disporre, sul pannello frontale di un mobile, 
di un diodo ied che lampeggi anziché di un diodo led semplicemente 
acceso. Questo elementare circuito vi permetterà di ottenere tale 
risultato. 
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ELÈNCO COMPONENTI LX.733 

X 

s. 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 ~ 4,7 megaohm 1/4 watt 
R3 “ 560.000 ohm 1/4 watt 
R4 _ 15.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10 ohm 1/4 watt 
CI = 47 mP elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF poliestere 
TRI - NPN tipo BC.238 
TR2 = PNP tipo BC.308 
DL1 = diodo ied 


Fig. 1 Schema elettrico del circuito che vi permetterà di far lampeggiare qual¬ 
siasi tipo di diodo ied, con una tensione di alimentazione di soli 9 volt. 


































































capacità: 

Hz = 0,752 : microfarad 

Così se inserirete nel circuito una capacità di 
0,47 mF, ii diodo !ed lampeggerà ad una frequenza 

dì: 

0,752: 0 } 47 = 1,6 Hz 

Consigliamo comunque dì non scendere al di 
sotto di 0,047 mF (pari a 47.000 pF) perchè, così 
facendo, la frequenza di lampeggio risulterà trop¬ 
po veloce e, osservando il led, questo ci sembrerà 
sempre acceso. 

infatti, con un valore di 0,047 mF, la frequenza 
delToscillatore risulterà di: 

0,752 : 0,047 = 16 Hz 

cioè 16 lampeggi ai secondo e già a questa velocità 


ii nostro occhio riuscirà a fatica a distinguere un 
lampeggìo dall’altro. 

Inoltre, poiché l’innesco dell’oscillatore è affida¬ 
to proprio al valore dì tale condensatore, inseren¬ 
done uno dì capacità troppo scarsa, l'oscillatore 
potrebbe anche bloccarsi e, ovviamente, in queste 
condizioni, il led non potrà più lampeggiare. 

Vogliamo ancora aggiungere che, escludendo 
dal circuito la resistenza RI, ii diodo led risulterà 
più luminoso, ma come contropartita dovremo 
aumentare ii valore della resistenza R7 posta in 
serie al diodo led, portandola dagli attuali 10 ohm a 
270 - 330 ohm. 

Con la RI inserita il circuito assorbe circa 0,5 
milliamper, escludendola l'assorbimento sale a 
circa 15 milliamper. 

li circuito riportato in fig. 1 èstato progettato per 
una tensione di alimentazione di 9 volt, essendo 
questa una pila radio facilmente reperibile in qual- 



Fig. 2 Disegno a grandezza na¬ 
turale dei circuito stampato. 


Foto notevolmente ingrandita dei lampeggiatore per diodi 
led. tn questa foto abbiamo inserito i! diodo led direttamente 
sui circuito stampato, in pratica sarà invece conveniente te¬ 
nerlo separato. 


+ 9V — 

rt A 


G—C 


Fig. 3 Schema pratico di mon 
taggio del circuito. 
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BC238-BC308 
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Ffg. 4 Nel disegno le connessioni dei 
due transistor NPN e PNP viste dai bas¬ 
so. I due terminali del diodo ied si indi¬ 
viduano facilmente, perchè quello più 
lungo è l'Anodo = A e quello più corto, 
il Catodo = K. 




siasi negozio; comunque è anche possibile alimen¬ 
tario con una tensione di 12 - 15 volt, lasciando 
però inserita nel circuito la resistenza RI. 

Volendo sostituire con questo circuito il dìodo 
Jed preesistente all'interno di una quaisiasi appa¬ 
recchiatura, potremo alimentare stabilmente que¬ 
st'ultimo con una tensione di 9-12 volt, poi scolle¬ 
gare la resistenza R2 daii'alimentazione positiva, 
colfegandoquesto capoaf fiioche prima alimenta¬ 
va il normale diodo ied. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato sui quale dovrete montare 
questo semplice circuito porta ia sigla LX.733 ed in 
fìg. 3 è visibile la disposizione dei vari componenti. 

Ai giovani principianti consigliamo di contraffa¬ 
re bene fe sigle dei duetransistorperchè il BC.237, 
un NPN, andrà montato dove è riportata ia sigla 
TRI, mentre il BC.328, un PNP, andrà logicamente 
montato dove è scritto TR2. 

1 terminali di questi due transistor, visibili in fig. 
4, sono visti dal basso perciò sul circuito stampato 
li ritroverete capovolti, ma non dovrete preoccu¬ 
parvi di ciò, perchè se collocherete ia parte "piatta" 
del corpo come visibile in fig, 3 avrete inserito i 
terminali E-B-C esattamente come lo richiede li 
circuito. 

Cercate di saldare perfettamente tutti i terminali 
appoggiando ia punta del saldatore sul circuito 
stampato, in modo che questa tocchi anche ii ter¬ 
minale della resistenza o del transistor e, avvici¬ 
nando poi il filo dello stagno, fatene fondere una 
sola goccia (due sarebbero troppe), tenendo il sal¬ 
datore in posizione fino a bruciare tutto il disossi¬ 
dante contenuto all'interno dell’anima della sta¬ 
gno. 

Cessato il "fumo 1 ' avrete la certezza che il disos¬ 
sidante ha terminato la sua funzione pulitrice e che 
lo stagno ha fatto una perfetta presa sul terminale. 


A chi ha la pessima abitudine di sciogliere lo 
stagno sul saldatore, per andarlo poi a depositare 
sul "punto da stagnare”, diciamo fin d’ora che avrà 
la possibilità di far funzionare in media, fra tutti 
quelii che monterà, 1 circuito su 100. 

Quando inserirete ii diodo Ied nel circuito stam¬ 
pato, tenete presente che i suoi due terminali han¬ 
no una polarità CATODO e ANODO (K e A), che va 
rispettata. 

Se invertite questi terminali il diodo Jed non si 
accenderà, quindi se ancora non sapete come in¬ 
dividuare K e A guardate ia fig. 4 e subito vi accor¬ 
gerete che il terminale ANODO risulta leggermen¬ 
te più lungo del CATODO. 

Terminato ii montaggio, inseritesui due termina¬ 
li -f- e — la vostra pila da 9 volt rispettando anche 
qui fa polarità e subito vedrete il vostro diodo led 
lampeggiare. 

Se questo è il vostra primo montaggio ed avrete 
ottenuto un risultato positivo, potrete avventurarvi 
in un altro un pò più complesso e, così facendo, 
poco per volta acquisirete una certa competenza, 
tanto da riuscire a montare anche fi vostra tanto 
desiderato personal-computer. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari alla realizzazione di 
questo progetto e visibili in fig. 3, compreso ii cir¬ 
cuito stampato e il diodo led.L. 2.500 

il solo circuito stampato...L.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Non sempreèfacile realizzare un circuito in gra¬ 
do, da solo, di generare più di un effetto luminoso, 
ma provando e riprovandosfamo riusciti ad ottene¬ 
re con l'integrato SN.76477, più un Triac ed un 
transistor, ben quattro diverse condizioni, che po¬ 
trebbero risultare interessanti per addobbare un 
albero di Natale o per personalizzare delie insegne 
pubblicitarie. 

Utilizzando poi due identici circuiti e interpo¬ 
nendo le lampade dei primo progetto a quelle dei 
secondo, colorate in modo diverso, si otterranno 
effetti di luce visivamente molto attraenti. 

Ruotando ii commutatore inserito in questo pro¬ 
getto, potremo ottenere queste diverse condizioni: 

1 posizione r Luci intermittenti a velocità variabi¬ 
le. 

Le lampade lampeggiano passando progressi- 


tori con fe capacità riportate nella lista componen¬ 
ti, potrete sperimentalmente controllare se gli ef¬ 
fetti che otterrete con capacità diverse, siano o 
meno di vostro gradimento. 


SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico, come vedesi in fig. 1, è cosi 
semplice che chiunque potrà tentarne la realizza¬ 
zione, con la certezza che a montaggio completa¬ 
to, il circuito funzionerà immediatamente. 

Di tale schema non c’è molto da dire, in quanto 
l’integrato IC1 provvede da solo a svolgere tutte le 
funzioni richieste. 

Comunque, conoscere quali stadi sono presenti 
alf'interno di questo integrato, potrà far meglio 
comprendere il funzionamento dei circuito. 



colete abbellire il vostro albero di Natale con degli originalissimi 
giochi di luce, oppure pensate sia tempo di personalizzare gli effetti 
luminosi della vosta vetrina o delie vostre insegne pubblicitarie? 
Montate questo circuito che impiega un solo Integrato ed un diodo 
SCR ed otterrete ben quattro diversi effetti di luci. 


varcante da una bassa velocità ad una velocità più 
efevata e viceversa. 

2 ‘ posizione = Luci on/off. 

Le lampade rimangono alternativamente accese 
per 3 secondi e per 3 secondi spente. 

3 posizione r Luci tremolanti. 

Le lampade emettono una luce tremolante, co¬ 
me quella emanata da delle comuni candele in 
presenza di correnti d’aria. 

4' posizione = Luci tremolanti + accensione tota¬ 
le. 

Le lampade per 3 secondi emettono una luce 
tremolante, per altri 3 secondi l’effetto tremolante 
scompare e ia lampada rimane accesa alla sua 
massima luminosità, poi nuovamente la luce ritor¬ 
na tremolante e cosi via all’infinito. 

Come vi spiegheremo diffusamente qui di segui¬ 
to, modificando la capacità di tre condensatori, 
potrete variare il tempo di questi effetti e, pertanto, 
prima dì saldare sul circuito stampato i condensa- 


Osservando la fig. 2 risulta subito evidente che 
all’interno di questo integrato esistono cinque sta¬ 
di, che potremo cosi classificare: 

SLFO r SuperLowFrequencyOscilìator(oscil- 
latore a bassissima frequenza). Questo stadio lo 
sfruttiamo per tenere alternativamente accesa e 
spenta ia lampada per 3 secondi. Modificando la 
capacità del condensatore elettrolitico C4 collega¬ 
io al piedino 21, potremo modificare in più o in 
meno questo tempo. ! valori che consigliamo di 
adottare per diminuire questo tempo sono 10 mF o 
4,7 mF, mentre, per aumentarlo, consigliamo 33 
mF o 47 mF. 

VCO - VoItage Controlìed Oscillator (oscillato¬ 
re variabile controllato in tensione). Questo stadio 
lo sfruttiamo per ottenere ie variazioni di luminosi¬ 
tà tremolanti da una bassa velocità ad una elevata 
velocità e viceversa. Modificando la capacità del 
condensatore elettrolitico C5 applicato sul piedino 
17, potremo variare questa velocità di scorrimento. 
Per accelerarla potremo sostituire la capacità at¬ 
tuale di 4,7 mF con una da 2,2 mF, mentre, per 
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rallentarla, dovremo utilizzare un condensatore da 
10 mF. 

NG r Noìse generator {generatore di rumore). 
Questo stadio lo sfruttiamo per ottenere delle fre¬ 
quenze casuali, idonee a generare la luce tremo¬ 
lante di una fiamma di candela. Questo effetto po¬ 
trà essere regolato in modo da renderlo lento o 
veloce e, per questo motivo, pur avendo riportato 
per C2 un valore dì 1.500 pF, potrebbe essere inte¬ 
ressante provare valori pari a 1.000 - 1.800 -2.200 
pF, utilizzando poi, definitivamente, la capacità 
che riterrete più consona ai vostri gusti, 

MIXER - Commutatore elettronico di selezione 
e miscelatore. Questo stadio lo utilizziamo per se¬ 
lezionare, tramite il commutatore SI, i tre diversi 
effetti ottenuti dai tre stadi precedentemente de¬ 
scritti; ponendo poi il commutatore nella 4 posi¬ 




zione, l’integrato provvedere a miscelare ia funzio¬ 
ne dello stadio NG con quella dello SLFO. 

STABI Li ZZ. = Alimentatore stabilizzato. Que¬ 
sto stadio permette di stabilizzare la tensione rad¬ 
drizzata di 8 - 9 volt applicata sul piedino d'ingres- 
so 14, per alimentare internamente tutti ì diversi 
stadi. Come potrete constatare, dal piedino 15, che 
si collega al commutatore SI, esce una tensione 
stabilizzata di 5 volt. 

Ritornando al nostro schema elettrico di fig. 1 la 
funzione preselezìonatadai commutatore SI verrà 
prelevata dai piedini 13-12 ed applicata sulla base 
del transistor TRI, che utilizzeremo per pilotare il 
gate del triac tramite la resistenza di limitazione 
RIO. 

Poiché questo integrato possiede internamente 
un proprio alimentatore stabilizzato, potremo ap¬ 
plicargli sull'ingresso una qualsiasi tensione con¬ 
tinua non stabilizzata, compresa tra un minimo dì 
10 volt ed un massimo di 12 volt, che ricaveremo 
raddrizzando la tensione alternata dì 8 volt fornita 
dal secondario di bassa tensione del trasformatore 
TI. Ovviamente, questa tensione, raddrizzata dal 
ponte RS1, verrà adeguatamente livellata dal con¬ 
densatore elettrolitico CI da 1.000 m F, 25 o 35 volt 
lavoro. 

Quello che potrà sembrare un pò anomalo in tale 
circuito è la presenza, sui trasformatore TI, di un 
ulteriore secondario, in grado di erogare una ten¬ 
sione di 100 volt, oppure di 200 volt 0,1 amper, per 
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lampadine in serie 


Usando lampadine a 
basso voltaggio, bi¬ 
sognerà collega rie in 
serie come spiegato 
nell’articolo. 




Li 


0 0 CONNETTORE 

l Per i ft nnoA nc 





Fig. 1 Schema elettrico de) circuito per effetti luminosi. 
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ELENCO COMPONENTI LX.739 

RI = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 - 150.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R4 ~ 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 ~ 150.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 ~ 2.200 ohm 1/4 watt 
RIO = 150 ohm 1/ 4 watt 
CI = 1.000 mF eleiir. 25 volt 


C2 - 1.500 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 r 22 mF eiettr. 25 volt 
C5 = 4,7 mF eiettr. 63 volt 
TRI = NPN tipo BC.238 
TRC1 - triac 400 volt 6 amper 
IC1 = SN.76477 

RS1 - ponte raddrizzatore 100 volt 1 amper 
TI = trasformatore n. 739 prim. 220 volt 
sec. (100/200 V.-100 mA)(8 V.-0.5 A.) 

51 = interruttore 

52 = commutatore 1 via 4 posizioni 


■ 
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alimentare i! triac, infatti, molto più semplice ed 
anche più economica sarebbe stata lasoluzionedi 
alimentario direttamente con ia tensione di rete a 
220 volt. 

11 motivo per cut abbiamo inserito questo secon¬ 
dario è molto semplice: inserendo queste luci in un 
albero di Natale è normale che qualche bambino 
un pò più vivace, sfuggendo al controllo dei geni¬ 
tori, vada a toccare una di queste lampade e se 
questa risultasse collegata direttamente alla rete 
luce (come tutte le iampadine colorate vendute per 
questa specifica funzione), potrebbe verificarsi 
qualche spiacevole incidente; utilizzando invece 
un secondario isolato da "terra”, toccando una 
qualsiasi lampadina non si riceverà alcuna scossa 
elettrica. 

Su questo stesso secondario, abbiamo inserito 
due prese, una a 100 volt ed una a 220 volt, in 
quanto, come vedesi in fig. 1, sull'uscita dei triac 
potremo collegare in SERIE un certo numero di 
lampadine, quindi in funzione al numero di lampa¬ 
de utilizzate e alla loro tensione di lavoro, potremo 
scegliere l’una o l'altra presa. 

Ad esempio, utilizzando delle lampadine da 4,5 
volt (che non assorbano più di 0,1 amper, risultan¬ 
do questa la corrente massima erogata dai secon¬ 
dario TI), potremo collegare: 

23 lampadine su 100 volt e 46 lampadine su 200 
volt. 

Se sceglieremo delle lampadine da 6 volt, sem¬ 


pre che non assorbano più di 0,1 amper, potremo 
utilizzarne: 

17 lampadine su 100 volt e 34 lampadine su 200 
volt. 

Se invece sceglieremo delie lampadine da 12 
volt, ovviamente ne dovremo inserire un numero 
inferiore, più precisamente: 

9 lampadine su 100 volte 18 lampadine su 200 volt. 

Come vedesi, vi sono diverse soluzioni, grazie 
alle quali si potrà addobbare qualsiasi albero, 
grande o piccolo esso sia, 

Se, invece, volessimo impiegare questo progetto 
per delie insegne luminose, per fe quali, ovviamen¬ 
te, è necessario utilizzare deile lampade a maggior 
potenza luminosa funzionanti per forza maggiore 
con una tensione di 220 volt, non potremmo più 
sfruttare il secondario di tale trasformatore, perchè 
insufficiente, pertanto sulla morsettiera d’ingres¬ 
so, dopo aver scollegato i due fili del trasformatore 
TI, collegheremo la tensione di rete (vedi fig. 2 ), 
ponendo poi le lampade in PARALLELO. 

Poiché il triac utilizzatoè in gradodi pilotare una 
potenza massima di 1 kilowatt, potremo inserire un 
massimo di: 

40 lampade da 25 watt 
25 lampade da 40 watt 
20 lampade da 50 watt 

10 lampade da 100 watt 
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Ffg. 2 All'Interno dell’integrato 
SN.76477 esistono due stadi oscillatori 
contrassegnati dalle sigle SLFO e VCO 
ed un generatore di rumore NG. t segna¬ 
li generati da questi stadi possono esse¬ 
re miscelati tra loro, applicando la ten¬ 
sione di 5 volt stabilizzata dallo stesso 
integrato, su uno dei piedini 25—26—27 
del Mixer. 
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Fig. 3 Se desiderate utilizzare delie 
lampadine da 220 volt, le dovrete col- 
fegare tutte in parallelo, ovviamente 
dovrete poi scollegare dalla morset¬ 
tiera “entrata” ii secondario dei 
trasformatore TI a 200 volt, inseren¬ 
do in sua sostituzione la tensione di 
rete a 220 volt. 



LAMPADE II? PARALLELO 



Poiché le lampade risultano coliegate in PA¬ 
RALLELO, non è necessario inserire il numero 
massimo consentito, per cui utilizzando lampade 
da 25 watt, ne potremo anche inserì re solo 2, oppu¬ 
re 5 - 10 - 20 - 30, fino, ovviamente, ad un massimo 
di 40. 

Modificando li circuito per alimentare le lampa¬ 
de di rettamente con la tensione d i rete a 220 volt, vi 
rendiamo noto che tutti i componenti inseriti nel 
circuito stampato, cioè transistor, resistenze, ecc., 
risuitano “sotto tensione di rete”, quindi non do¬ 
vrete toccarli, perchè è come se toccaste un filo 
della rete a 220 volt, perciò prima di inserire ii 
circuito stampato entro un qualsiasi mobile, verifi¬ 
cate attentamenteche sia elettricamente ben isola¬ 
to. ' 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutti i componenti necessari perla realizzazione 
di questo kit troveranno posto sui circuito stampa¬ 
to siglato LX.739. 

Come vedasi in fig. 5, su tale circuito non verran¬ 
no coliocati nè il trasformatore di alimentazione, 
nè il commutatore rotativo SI, in quanto quest’ul- 
timodovrete necessariamentefissarlosul pannello 
frontale, per selezionare i quattro diversi effetti di 
luce. 
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Fig. 4 Dimensioni a grandezza 
naturate dot circuito stampato 
che vi forniremo già forato e 
completo del disegno serigrafico, 
necessario per la realizzazione di 
questo progetto. 
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Potrete iniziarsi! montaggio inserendolo zocco¬ 
lo dell’integrato iCI, cercando ovviamente di sal¬ 
dare alla perfezione tutti i 28 piedini econtrollando 
che qualche goccia di stagno di dimensioni mag¬ 
giori al richiesto, non provochi un cortocircuitotra 
due piedini adiacenti. 

Terminata questa operazione, potrete inserire 
tutte le resistenze, i pochi condensatori poliesteri e 
gli elettrolitici. 

Come già accennato, se volete prima controìfare 
quali diversi effetti si ottengono variando le capaci¬ 
tà dei tre condensatori C2 C4 C5, per poi scegliere 
quello di vostro gradimento, potrete provvisoria¬ 
mente collegare due fili nei fori in cui andrebbero 
inseriti questi condensatori, in modo da saldare su 
di essi le capacità di prova. 

Nei primi prototipi da noi montati avevamo inse¬ 
rito sui piedini 6 - 21 - 17 un deviatore, che ci 
permetteva di selezionare due diverse capacità, 
poi, all’atto pratico, lo abbiamo escluso, perchè ci 
siamo accorti che, scelta !a giusta capacità, si uti¬ 
lizzava sempre e solo quella. 

Procedendo nel montaggio inserirete ii transi¬ 
stor TRI, rivolgendo (a parte piana dei corpo verso 
l'afto, come visibile nello schema pratico, 

Sui lato sinistro del circuito stampato inserirete il 
diodo Triac, collocando il lato del corpo completo 
della piccola aletta di raffreddamento verso ICI, 


per far sì che i piedini Gate - Anodo 2 - Anodo 1 
siano disposti come prevede lo schema elettrico. 

In basso, inserirete il ponte raddrizzatore RS1 e a 
questo punto vorremmo precisare che la forma del 
corpo può essere indifferentemente quadrata o ro¬ 
tonda, importante è controllare che i due terminali 
contrassegnati con una S e quelli contrassegnati 
da un + ed un —, vadano a collocarsi direttamente 
nei due fori, come indicato nel disegno serigrafico 
riportato sullo stampato. 

Diciamo questo perchè comprendiate che (disegna¬ 
tori, avendo sul tavolo diversi prototipi, alcuni con 
un ponte quadro, altri con un ponte tondo, scelgo¬ 
no a caso una delle due forme, quindi può benissi¬ 
mo verificarsi che in un disegno un ponte venga 
disegnato quadro, mentre nel kit viene poi inserito 
tondo o viceversa. 

Per il collegamento dei due secondari del trasfor¬ 
matore TI abbiamo utilizzato una morsettiera a 4 
poti, mentre per ii collegamento delie lampadine 
da pilotare tramite il diodo Triac, una morsettieraa 
2 poli. 

Completerete poi il circuito coilegando con de¬ 
gli spezzoni di filo i quattro terminali di uscita, posti 
sulla destra, sul commutatore rotativo. 

Montando questo circuito entro un qualsiasi 
mobile metallico, controllate che sia ben isolato, 
perchè se vorrete collegare sulla morsettiera di 


SEC.T1 


BV 



100-200V 










? T 

ALLE LAMPADE 

Fig. 5 Schema pratico di montaggio. Si notino a destra !e connessioni del commutatore 
rotativo S2, necessario alia selezione degli effetti e, a sinistra, Ea morsettiera necessaria perì 
due secondari del trasformatore TI. 

Utilizzando lampade da 220 vpEt, i due fili indicati 100-200 volt dovranno essere collegati ad 
una presa di rete (vedi fig. 3). 
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Fig. 6 Connessioni dei piedini dell'Integrato SN.76477 visto dall’alto, del 
triac plastico visto di Ironte e dei transistor BC.238. visto invece dal basso. 








uscita delle lampade da 220 volt, dovrete necessa¬ 
riamente utilizzare la tensione di rete (e non quella 
erogata dal secondario afta tensione del trasforma¬ 
tore TI), quindi tutto II circuito stampato e relativi 
componenti risulteranno collegati elettricamente 
ai 220 volt, 

Le ultime operazioni che dovrete compiere sa¬ 
ranno quelle di raschiare ì fili del secondario del 
trasformatore TI e di collegarli alla morsettiera a 4 
poli , ricordandovi che la tensione alternata degli 8 
volt andrà collegata ai due morsetti posti in basso 
con indicato 8 volt, mentreagli altri due in alto con 
indicato 200 volt, dovrete coliegare o ia presa da 
100 volt, o quella da 200 volt. 

Ricordatevi che ii filo di rame di ogni trasforma¬ 
tore è ricoperto con una vernice isolante a 1.000 
volt, pertanto, dovrete raschiare le estremità di 
questi fili per mettere a nudo il filo di rame, prima di 
serrarle entro la morsettiera, 

Se incontrerete difficoltà nelf’individuare sui se¬ 
condario di tale trasformatore da quale dei tre fili 
esce la tensione dei 100 volt e quella dei 200 volt, 
potrete verificarlo con un tester posto in corrente 
alternata, oppure con una lampadina a 220 volt da 
10-15 watt. 

Terminato il montaggio, potrete procedere ad un 
primo ed utile collaudo, inserendo neila morsettie¬ 
ra a 2 poli una sola lampadina da 15 -25 watt a 220 
volt (potenza massima consentita dal secondario 
di TI). 

Ovviamente, prima di collegare la tensione al 
circuito, dovrete inserire nello zoccolo l’integrato 
SN.76477, rivolgendo 3a tacca di riferimento in 
basso, come chiaramente indicato nello schema 
pratico. 

Controllate che tutti i piedini risultino perfetta¬ 


mente inseriti nello zoccolo, perchè se anche uno 
solo rimane fuori dalla sua sede il circuito non 
potrà funzionare. 

Accendendo il circuito potrete ruotare nelle sue 
quattro posizioni il commutatore SI e vedere così ] 
diversi effetti luminosi generati da tale integrato. 

Naturalmente il risultato che otterrete con una 
sola lampadina, non è paragonabileaquello gene¬ 
rato da tante lampadine di colore diverso poste in 
serie, ma vi farà comunque intuire quale strano ed 
originale gioco di luci illuminerà quest’anno il vo¬ 
stro albero di Natale. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto come visibile in fig. 5, vaie a dire circuito 
stampato, commutatore rotativo S2 completo di 
manopola e zoccolo peri CI (escluso il solotrasforma- 
toreTI).L. 15.500 


li trasformatore TI con un secondario a8 volt ed uno 
a 100 - 200 volt, siglato n. 739..L. 5.500 

Il solo circuito stampato siglato LX.739.L. 1.700 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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Questo speciale preampi ideatore 
rende più colorita la sonorità tipica di 
qualsiasi chitarra, perchè provvede 
ad esaltare di circa 10 dB tutte le fre¬ 
quente comprese da 3,000 a 6.000 Ht. 


Tra i numerosi lettori della nostra rivista vi sono 
motti giovani che hanno l’hobby della chitarra e per 
questo motivo abbiamo pensato di riservare un pò 
di spazio a questo strumento, anche perchè, non 
appena ci si è presa un pò di dimestichezza, si 
sente subito l’esigenza di completarlo con ogni 
sorta di accessori elettronici per ottenere effetti 
sempre più particolari e suggestivi. 

Le nostre conoscenze in materia sono sufficien¬ 
temente approfondite perla presenza, nella nostra 
équipe tecnica, di un appassionatissimo rappre¬ 
sentante di questa folta schiera di “musicisti” che, 
logicamente, non perde occasione, ogniqualvolta 
ci invita a casa sua, di farci ascoltare i suoi “virtuo¬ 
sismi musicali”. 

Volendo essere sinceri, il suo invito ci giunge 
sempre gradito, perchè tra un brano e l'altro ven¬ 
gono offerti deliziosi sandwich e buon vino casa¬ 
lingo. 

Forse leggendoquesta nostra dichiarazione non 
ci Inviterà più, ma non ne siamo proprio sicuri, 
perchè tra uno stuzzichino e l’altro siamo i so fi che 
gli diciamo “bravo, bravissimo". 

L’ultima sera che ci siamo riuniti ad ascoltare i 
nuovi “sandwich”, ci siamo accorti che c’era un 
qualcosa di nuovo, non sulla tavola, ma nel suono 
deila chitarra ed egli soddisfatto per la “finezza" 
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della nostra osservazione, ci ha spiegato che, a 
nostra insaputa, aveva progettato un nuovo pre- 
amplificatore per chitarra, capace di rendere i! 
suono di tale strumento più armonioso. 

Constatato che l’effetto ottenuto è avvertibile 
anche da un normale orecchio non prettamente 
"musicale” come il nostro, abbiamo pensato di 
pubblicare nella rivista tale schema, perchè io pos¬ 
siate provare, avvalorando così le nostre impres¬ 
sioni. 

Specifichiamo subito che questo preamplifica¬ 
tore ha il pregio di esaltare tutte le note della gam¬ 
ma acustica compresa tra i 3.000 ed i 6.000 Hz, per 
cui può servire solo per uso "chitarristico” e forse 
per altri particolari strumenti musicali. 


SCHEMA ELETTRICO 

Come visibile nello schema elettrico raffigurato 
in fig. 1, per questo preamplificatore si impiega un 
solo integrato, ILS.4558, contenente due opera¬ 
zionali a basso rumore siglati IC1/A e IC1/B. 

La particolarità di questo circuito consiste nel- 
l’aver inserito nel primo operazionale, utilizzato 
come preamplificatore, uno speciale filtro, similare 
ad un doppioT, in gradodi esaltare di circa 10dB la 
sola gamma di frequenze compresa tra I 3.000 e i 
6.000 Hz, vale a dire di triplicare l'ampiezza del 
segnale di queste sole frequenze. 

Le altre frequenze comprese tra i 20 Hz e i 3.000 
Hzetra i 6,000 Hzei 20.000 Hz verranno ampìifica- 


ELENCO COMPONENTI LX.738 

RI = 470.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R3 a 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm poLiin. 

RIO = 100.000 ohm pot.iin. 


RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R1S = 10.000 ohm poUog. 
CI = 220.000 pF poliestere 
C2 = 100 pF a disco 
C3 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C4 = 330 pF a disco 
C5 = 560 pF a disco 
C6 = 330 pF a disco 
C7 = 4,7 mF elettr. 63 volt 


C8 s 3.300 pF poliestere 
C9 = 10 mF elettr. 50 volt 

CI O = 33.000 pF poliestere 
C11 = 33.000 pF poliestere 

CI 2 = 3.300 pF poliestere 
C13 = 4,7 mF elettr. 63 volt 

C14 = 100,000 pF poliestere 
C15 = 1 mF poliestere 

CI 6 = 33 mF elettr. 50 volt 
iCI = LS.4558N 

SI = interruttore 


preamplificatore per CHITARRA 
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Fig. 1 Schema elettrico dei preampliticatore. 


USCITA 


9-30V 


67 





























































te normalmente, cioè non subiranno, come si po¬ 
trebbe invece supporre, nessuna attenuazione. 

Questo "rafforzamento” delle note comprese 
nella gamma sopracitata, produce un interessante 
e gradevole effetto sonoro che esalterà la timbrica 
della vostra chitarra; grazie alf’elettronica siamo 
cosi riusciti ad ottenere un risultato, che fino a non 
molto tempo addietro soltanto 3a maestria dei liutai 
poteva assicurare, con l’accurata seiezione del le¬ 
gno, delle lacche edegli altri elementi che costitui¬ 
scono il corpo stesso dello strumento. 

il secondo operazionale siglato IC1/B, viene 
sfruttato in questo preamplificatore come "control¬ 
lo di toni attivo" di tipo Baxendalf, ottenendo così 
una esaltazione o una attenuazione di circa 18 dB, 
sia dei toni acuti che dei bassi, vale a dire che 
l’ampiezza di tale segnale subirà un aumento di 
circa 8 volte o una attenuazione dello stesso valo¬ 
re. 

Dall'uscita di questo secondo operazionale il se¬ 
gnale giungerà sul potenziometro R15, utilizzato 
esc fu si va mente come controllo di volume. 

Il guadagno di tale circuito sì aggira intorno ai 33 
dB e poiché questo valore per molti potrebbe signi¬ 
ficare ben poco, possiamo più semplicemente dire 
che applicando sull’ingresso un segnale di BF con 
un’ampiezza massima di 10 milllvolt, ritroveremo 
su fruscila lo stesso segnale con un'ampiezza dì 
ben 450 miilivolt, pari cioè a 0,45 volt. 

Questo circuito potrà essere indifferentemente 
alimentato dalla tensione prelevata da una norma¬ 
le pila da 9 volt, oppure da una qualsiasi tensione 
stabilizzata compresa tra i 9 e i 30 volt. 

Poiché l'assorbimento di questo circuito è irriso¬ 
rio, aggirandosi mediamente intorno ai 4-5 mil- 
liamper, anche con una pila non sussisteranno 
problemi di autonomia. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Come potrete voi stessi constatare, il progetto si 
può montare in brevissimo tempo, ma occorre su¬ 
bito precisare che per la sua elevata sensibilità 
dovrete curare molto bene la schermatura dei cir¬ 
cuito, racchiudendolo, a costruzione ultimata, en¬ 
tro un mobile metallico, rammentando alt resi di 
utilizzare del cavetto schermato per i coiiegamenti 
tra circuito stampato e potenziometri etra ingresso 
e uscita per il collegamento con la chitarra e l'am¬ 
plificatore di potenza, se non desiderateamplifica¬ 
re soio del ronzio di alternata. 

Sul circuito stampato siglato LX.738 inizierete 
pertanto a montare lo zoccolo dell’integrato ed, 
eseguita questa operazione, potrete procedere in¬ 
serendo tutte le resistenze ed i relativi condensato- 
ri poliesteri. . 

Considerando che molti giovani potrebbero tro¬ 
varsi in difficoltà di fronte a queste capacità, che, 



Foto, notevolmente ingrandita, dei 
progetto montato. Nella rivista ven¬ 
gono riprodotte le foto dei prototipi, 
sui quali non appare mai il disegno 
serigrafico, presente invece sui cir¬ 
cuiti fomiti assieme al kit. 


nell’elenco componenti, sono espresse in picofa¬ 
rad, mentre su tali condensatori sono riportate in 
nanofarad o in microfarad, pensiamo che riservare 
un pò di spazio per indicare come tali valori po¬ 
trebbero essere stampigliati sul loro involucro 
possa agevolare chi ancora non riesce a decifrarli. 

Pertanto un: 


3.300 pF può 
33.000 pF può 
100.000 pF può 
220.000 pF può 


essere scritto 
essere scritto 
essere scritto 
essere scritto 


.0033 o 3n3 
.033 o 33n 
,1m o 10Qn 
.22m 0 220n 


Risolto anche questo semplice problema, dovre¬ 
te inserire tutti i condensatori ceramici e gli elettro- 
litici, verificando per quest’uitimi che il terminale 
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio e connessioni dell'Integrato LS.4558 visto dall’al¬ 
to. Come spiegato nell'articolo, tutto il circuito andrà racchiuso entro un mobile 
metallico, per evitare di captare del ronzio di alternata. Come vedesi in questo disegno, 
un terminale del condensatore CISandrà collegato di rettamenteal cursoredel poten¬ 
ziometro RI 5 del “volume”, l’altro terminale al cavetto schermato d’uscita. 


positivo vada ad inserirsi nel foro del circuito 
stampato indicato con un ■+■. 

Una volta inseriti tutti i componenti nello stam¬ 
pato, applicherete sullo zoccolo l’integrato 
LS.4558, collocando ii punto di riferimento posto 
in prossimità del piedino 1 come visibile nello 
schema pratico di fig. 2 e cercando poi un piccolo 
mobile metallico in cui inserire il tutto. 

I tre potenziometri che, ovviamente, fìsseretesut 
pannello frontale, dovranno essere collegati al cir¬ 
cuito stampato e per far ciò vi consigliamo di utiliz¬ 
zare dei cavetto schermato per evitare del ronzio di 
alternata. ; 

Ricordatevi che la massa di tutto il circuito stam¬ 
pato dovrà risultare coìlegata elettricamente al me¬ 


tallo del mobile, diversamente, non otterrete una 
buona schermatura. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale visibile in fig. 2, con l’aggiunta 
di 3 manopole per i potenziometri, un interruttore a 
levetta per i’alimentazione (non visibile nel disegno), 
dei cavetto schermato e uno zoccolo per Vintegra- 
Iq j r -1 .....,.. l i,.n....ii I . ■ o.OOO 

il solo circuito stampato siglato LX.738.L. 1.300 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse iespe- 
se postali di spedizione a domìcilio. 
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Anche se utilizzando un comune tester posto 
sulla portata ohmmetrica si possono Individuare 
facilmente dei cortocircuiti o delie interruzioni su 
una pista di circuito stampato, questo non ci con¬ 
sentirà mai di stabilire, a meno che non li dissal¬ 
diamo, se un transistor o un diodo sono ancora 
efficienti. 

Un'altra limitazione del tester, di cui già molti si 
sono resi conto, si evidenzia quando si procede 
all'Individuazione di una pista o di un corto in un 
circuito stampato alquanto complesso, perchè, 
dopo aver appoggiato il tester sui punti richiesti, 
occorre sempre volgere 11 capo verso li tester, poi 
di nuovo verso il circuito ed ancora verso il tester, 
tanto che dopo un quarto d'ora, se qualcuno pen¬ 
sando di farci cosa gradita ci offrisse un caffè o un 
aperitivo, involontariamente con 3a testa diremmo 
subito di tl no J ' 


Questo provagiunzione acustico ci permette in¬ 
vece di concentrare l'attenzione solo nel punto sul 
quale appoggeremo i due terminali, perchè la pre¬ 
senza di un corto, di una pista interrotta, di un 
transistor bruciato o integro sarà Indicata da un 
"suono". 

In pratica: 

- se il transistor, o il diodo, sono efficìentt, udrete 
un suono "breve”; 

- se la giunzione dovesse risultare in cortocircuito, 
udrete un suono “continuo"; 

- se la giunzione in prova dovesse essere interrotta, 
il tester rimarrà "muto". 

Così controllando una pista, se questa NON RI¬ 
SULTA INTERROTTA udremo un suono continuo, 
se interrotta, ovviamente, il nostro circuito rimarrà 
MUTO. 


UTILISSIMO 


provagiunzione 



Fig. 1 Schema elettri¬ 
co del provagiunzione 
acustico. Il circuito fun¬ 
ziona con una normale 
pila da 9 volt. 


ELENCO COMPONENTI LX.732 

RI ~ 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 r 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 — 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1 megaohm 1/4 watt 
R7 = 1,5 megaohm 1/4 watt 
R8 s 100.000 ohm 1/4 watt 
R9 - 100.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 100.000 ohm 1/4 watt 
RII — 47.000 ohm 1/4 watt 


R12 - 470.000, ohm 1/4 watt 
CI - 10mFelettr.25 volt 
C2 - 100.000 pF poliestere 
C3 = 470.000 pF poliestere 
C4 — 100.000 pF poliestere 
C5 = 10.000 pF poliestere 
DS1 = BAY.71 o IN,4148 
DS2 = BAY .71 O 1N.4148 
IC1 = LM.358 
CICALINA PIEZO 
SI = interruttore 
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Fig. 2 I due emettitori dei due transistor 
amplificatori dell'operazionate previsto per 
una alimentazione “duale”, nort risultano 
collegati direttamente a massa, perciò vo¬ 
lendoli alimentare con una tensione singo¬ 
la occorre creare una massa fittizia. 




Questo semplice circuito vi permetterà di verificare acusticamente 
se uri transistor o un diodo collegati in un circuito sono bruciati o 
efficienti. Lo stesso circuito può risultare utile ad individuare, su di un 
circuito stampato, una pista interrotta o una saldatura difettosa. 


Una volta che ci saremo abituati ad usare questo 
semplice provagiunzioni, ii tester lo useremo solo 
per eseguire quelle misure che questo nostro cir¬ 
cuito non è in grado di effettuare, cioè quelle relati¬ 
ve ad un valore di tensione e di corrente. 

UN PÒ DI TEORIA SUGL! OPERAZIONALI 

Per realizzare questo provagiunzioni abbiamo 
utilizzato un integrato LM.358, contenente al pro¬ 
prio interno due amplificatori operazionali. 

Lasceltadi questo integrato nonècasuaìe, infat¬ 
ti i'LM.358, a differenza di qualsiasi altro doppio 
operazionale, presenta il vantaggio di poter rileva¬ 
re un livello di tensione di 0 volt sul suo ingresso, 
anche se alimentato con una tensione SINGOLA. 

Per capire cosa significa “riesce a rilevare un 
livello di tensione di 0 volt sui suo ingresso”, dob¬ 
biamo necessariamente fare un esempio con un 



Fig, 3 L’operazionale LM.358, utilizzando 
due transistor amplificatori a canale PNP 
con collettore a massa, funziona solo con 
tensione “singola” e questo ci dà la possibi¬ 
lità di amplificare qualsiasi tensione leg¬ 
germente superiore agli 0 volt. 
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qualsiasi operazionale che richieda, per la sua ali¬ 
mentazione, una tensione duale. 

Con tali operazionali ad alimentazione duale, I 
piedini d’ingresso vengono sempre collegati alla 
"massa”, ma tra questi e il piedino negativo di ali- 
mentazione, è presente una differenza di potenzia¬ 
le pari alla metà della tensione totale. 

Questo collegamento risulta necessario, perchè, 
se coi legassimo i due ingressi alla tensione negati¬ 
va, I operazionale rimarrebbe interdetto. 

Guardando internamente lo schema elettrico di 
questi integrati (fig, 2), noteremo che i due emetti¬ 
tori dell’operazionale non risultano collegati diret¬ 
tamente sul "piedino di massa”, ma tramite uno o 
più transistor utilizzati come generatori di corrente 
costante, e, cosi facendo, ci ritroveremo con una 
differenza di potenziale tra Emettitore e Massa. 

Pertanto se i due ingressi non vengono polariz¬ 
zati con una tensione superiore a quella presente 
tra emettitore - massa, come già detto preceden¬ 
temente, l'operazionale non può funzionare per¬ 
chè interdetto. 

Per questo semplice motivo quando si utilizzano 
questi operazionali con una tensione “singola” an¬ 
ziché duale, è necessario creare una massa fittìzia, 
cioèfornireai piedini d’ingresso una tensione posi¬ 
tiva rispetto al piedino di alimentazione negativo 
(vedi fig. 2). 

L’integrato LM.358, rispetto allo schema di fig.2, 
utilizza sull’ingresso due transìstor PNPcon collet¬ 
tore a massa (vedi fig. 3), che, pertanto, si possono 
aumentare con una tensione "singola”, dato che 
coliegando a massa \ due ingressi questi riescono 
ad amplificare qualsiasi tensione partendo da 0 
volt, rispetto al piedino negativo di alimentazione 
collegato a massa. 

Tale caratteristica è molto importante in questo 
nostro circuito, perchè, utilizzando uno di questi 
operazionali, possiamo rilevare anche fa più picco¬ 
la differenza di potenziale sugli ingressi, ad esem¬ 
pio 0,1 “ 0,2 - 0,3 volt, condizione questa che non 
potevamo conseguire con gli altri operazionali, 
costruiti per alimentazione duale. 

SCHEMA ELETTRICO 

Una volta comprese le caratteristiche di funzio- 
namento dell’amplificatore operazionale IC1, la 
descrizione delio schema elettrico di questo prò- 
vagiunzionì risulterà abbastanza semplice. 

Osservando la fig. 1, possiamosubito notareche 
i due ingressi (piedino 6 e5) del primo operaziona¬ 
le contenuto all’interno dell'integrato LM.358, so¬ 
no collegati tra di Joro tramite le due resistenze R3 
-R4, pertanto, su questi due ingressi dovrebbe ri¬ 
sultare presente iastessa tensione fornita dai parti¬ 
tore RI - R2; risultando queste resistenze dì Idènti¬ 
co valore, tale tensione sarà pari alia metà della 
tensione di alimentazione, cioè a 4,5 volt. 



AH ! interno del mobiletto plastico da noi 
fornito, inserirete il nostro circuito 
stampato, applicandovi lateralmente 
Pinterruttore di accensione e inferior¬ 
mente le due boccole d’ingresso. Nel 
vano visìbile nella parte superiore del 
mobile, andrà Inserita la pila di alimen¬ 
tazione da 9 volt 



Fig. 4 Connessioni 
dell’integrato LM.358 
visto dall’alto. Si noti, 
a sinistra, la lacca di 
riferimento. 


LM 358 
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CICALILA 



Sul piedino invertente 6 saranno pertanto pre¬ 
senti 4,5 volt, mentre sul piedino non invertente 5 ci 
ritroveremo con una tensione inferiore, pari a ci rea 
4,1-4,3 volt, per la presenza della resistenza R7, 
Pertanto, in queste condizioni, ci ritroveremo sui 
piedino invertente 6 con una tensione superiore a 
quella dell’altro piedino, per cui in uscita (piedino 
7) avremo un livello logico 0, vaie a dire uscita 
cortocircuitata elettricamente a “massa". 

Se dovessimo cortocircuitare tra di loro i due 
ingressi A - K, il che equivale ad una giunzione di 
un transistor in corto, sul piedino invertente 6 ci 
ritroveremo con una tensione pari aO volt, mentre 
sui piedino 5 ia tensione si abbasserà a soli circa 
0,3 - 0,35 volt positivi, perchè su tale piedino giun¬ 
gerà, attraverso la resistenza R6, la tensione positi¬ 
va stabilizzata su questo valore dal diodo DS1, che, 
appunto, risulta di tale valore. 

Essendo la tensione sul piedino NON INVER¬ 
TENTE 5 di valore superiore (0,3 - 0,35 volt) a 
quello presente sul piedino INVERTENTE 6 (0 
volt), in uscita ci ritroveremo con una condizione 
logica 1 , vaie dire sarà presente una tensione posi¬ 


tiva di circa 9 volt, che, raggiungendo il piedino 
“non invertente 2” del secondo operazionale 
1C1/B, lo porrà in condizione di funzionare. 

Questo operazionale IC1/B viene utilizzato in 
tale circuito come semplice oscillatore di BF, in 
grado di generare una nota sulla frequenza di circa 
2.000 Hz, che utilizzeremo per pilotare una pìccola 
dapsuia piezoelettrica. 

Così, fino a quando ì due ingressi A-K risulte¬ 
ranno cortocircuitati, il nostro oscillatore conti¬ 
nuerà a suonare. 

Se anziché cortocircuitare i due terminali A-K 
inseriremo su questi un diodo, oppure una giun¬ 
zione E-B o C-B di un transistor, comevedesi nelle 
figg. 6-7-8, sui terminale A rispetto alla massa 
{terminale K) avremo una differenza di potenziale 
compresa fra gli 0,5 e gii 0,6 volt. 

Così facendo la tensione dei 4,5 volt prima pre¬ 
sente sui piedino 6 (ingresso invertente) subito 
scenderà a 0,5 - 0,7 volt, cioè al valore di caduta 
introdotto dalia giunzione dei semiconduttore sot¬ 
to controllo, mentre sul piedinoS (non invertente), 
la tensione rimarrà ancora per pochi secondi sul 
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valore inìzraledi4,1 -4,3 volt, in quanto tale tensio¬ 
ne risulta Immagazzinata nei condensatore C3 da 
470.000 pF, collegato tra questo piedino e la mas¬ 
sa. 

Pertanto, essendo presente sul piedino 5 una 
tensione maggiore rispetto a quella presente su! 
piedino 6, in uscita da tale operazionale ci ritrove¬ 
remo immediatamente una condizione logica 1, 
cioè una tensione positiva, che, raggiungendo il 
piedino 2 del secondo operazionale IC1/B, lo abili¬ 
terà ad emettere la nota acustica sui 2.000 Hz. 

Il condensatore C3, attraverso la resistenza R4, 
lentamente si scaricherà e dopo pochi secondi ai 
capi di tale condensatore ci ritroveremo una ten¬ 
sione di 0,3 - 0,35 volt, cioè inferiore a quella pre¬ 
sente sul piedino 6, che risulterà sempre compresa 
tra gli 0,5 e gli 0,7 volt. 

Nuovamente sul piedino 5 ci ritroveremo con 
una tensione positiva minore rispetto a quella pre¬ 
sente sul piedinoB, quindi l’uscita di tale operazio¬ 
nale si riporterà sul livello logico 0 bloccando l’o¬ 
scillatore della nota di BF IC1/B e quindi dalia 
capsula non uscirà più alcun suono. 

il condensatore C2 da 100.000 pF applicato in 
parallelo sui due ingressi, ci permetterà di mante¬ 
nere costante questa differenza di potenziale di 
pochi mi Iti volt tra il piedino Beri piedino 5. 

Riassumendo, se provando un diodo o la giun¬ 
zione di un transistor questo rìsuita efficiente, 
udremo un BREVE suono, a conferma che il semi- 
conduttore non è in cortocircuito. 

È ovvio che invertendo i due ingressi A-K sulla 
giunzione dei transìstor in prova, ad esempio col- 
legando il terminale A dove andrebbe collegato il K 
e viceversa, non otterremo alcun suono, per cui 
sarà sufficiente invertire i due terminali, o puntali, 
per ritrovarci nella condizione regolare di funzio¬ 
namento. 

Tutto il circuito viene alimentato da una normale 
pila da 9 volt tipo radio, e, poiché assorbe in media 
2 milliamper, la durata della pila risulterà illimitata. 

Per completare la descrizione, possiamo ag¬ 
giungere che qualsiasi componente collegheremo 
ai capi degii ingressi A-K, su questi scorrerà una 
corrente di soli 0,7 milliamper, che non provocherà 
alcun inconveniente nè ai dìodi, nè ai transistor 
che controllerete. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.732, inizierete a 
montare tutti / componenti, disponendoli come ri¬ 
portato in fig. 5 

Potrete inserire dapprima lo zoccolo per l’inte¬ 
grato LM.358, quindi tutte le resistenze e tutti i 
condensatori, non dimenticando peri due elettroli¬ 
tici di rispettare ia polarità dei due terminai!. 


NPN 



Fig. 6 Per controllare se un qualsiasi 
transistor al silicio NPN risulta efficien¬ 
te o bruciato, dovrete appoggiare il pun¬ 
tale A sulla “base”, toccare con il punta¬ 
te K il terminale emettitore, quindi quel¬ 
lo del collettore. 


PiMP 



Fig. 7 Per tutti I transistor a canale 
PNP occorrerà procedere in senso in¬ 
verso, cioè appoggiare II terminale K 
sulla “base”, poi toccare con II puntale A 
tf terminale emettitore, quindi quello dei 
collettore, come chiaramente indicato 
in disegno. 



Fig. 8 Per i diodi sarà sufficiente colie- 
gare il terminale A all’anodo e il K al 
catodo. Nel disegno abbiamo riportato 
il segno grafico di tali diodi, per far me¬ 
glio comprendere da che lato si trova la 
fascia colorata che contorna il corpo. 


r 
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Poiché ancora molti si confondono nel leggere 
la capacità impressa sull'involucro dei condensa¬ 
tori poliesteri, riportiamo qui di seguito le diverse 
forme in cui potrete trovarli siglati: 

470.000 pF = .47 oppure 470n 
100.000 pF = .1 oppure lOOrt 
10.000 pF “ .01 oppure lOn 


Inserite ora i due diodi al silicio DS1 e DS2, 
collocandoli con il lato del corpo contornato da 
una fascia colorata come visibile nelioschema pra¬ 
tico; se, inavvertitamente, ne inserirete anche uno 
solo in senso inverso il circuito non funzionerà. 

Sopra a taie circuito stampato dovrete fissare 
con due viti anche la capsula piezoelettrica, sal¬ 
dando poi i due fili sui due terminali di uscita. 

Completerete il montaggio collegando la presa 
pila, i’interruttore di accensione ed inserendo nello 
zoccolo l’integrato con la tacca di riferimento rivol¬ 
ta verso C5 e, se nel corpo dell’integrato non risulta 
presente la tacca ad asola visibile nello schema 
pratico, troverete sempre riportato vicino al piedi¬ 
no 1 un piccolissimo foro in sua sostituzione. 

Per questo progetto abbiamo previsto un picco¬ 
lo contenitore plastico che viene venduto a parte, 
per cui potreste anche non richiederlo ed utilizzare 
un qualsiasi altro contenitore. 

Sui coperchio di taie scatola oppure lateralmen¬ 
te, dovrete praticare due fori per le boccole d'entra¬ 
ta A- K, utilizzando la boccola rossa per il termina¬ 
le A e quella nera o azzurra per il terminale K. 

Inserita la pila, se non avrete commesso nessun 
errore, cortocircuitando tradì loro I due terminali A 
-Kit circuito dovrebbe subito suonare, in caso 
contrario controllate i due diodi al silicio, perchè 
solo questi potrebbero essere la causa del manca¬ 
to funzionamento. 

Constatato che tutto funziona regolarmente, 
provate a coliegare sui morsetti A-K un qualsiasi 
diodo al SILICIO rispettando la polarità dei termi¬ 
nali e subito il circuito emetterà un suono "breve", 
come in effetti avevamo accennato all’Inizio artico¬ 
lo. 

A questo punto potrete prendere i due puntali 
inseriti nei kit, dotarli di due fili ricoperti in plastica 
e provare tutti i transistor di cui dubitate l’efficien¬ 
za. 


PBOVATRANSISTOR e DIODI 

Precisiamo che questo progetto serve solo ed 
esclusivamente per provare transistor e diodi ai 
SILICIO (quelli al germanio sono già da anni fuori 
produzione), oppure per verificare la continuità fra 
due punti dì uno stampato e per farlo dovrete pro¬ 
cedere come segue: 


Transistor NPN: per controllare questi transistor 
dovrete colìocare il puntale ROSSO (A) sulla BASE 
e il puntale NERO sull'emettitore, oppure sul col¬ 
lettore (vedi fig. 6). 

Transistor PNP: per controllare questi transistor 
dovrete collocare ii puntale NERO (K) sulla BASE 
ed il puntale ROSSO sull'emettitore, oppure sui 
collettore (vedi fig. 7). 

Diodi al Silicio: per controllare questi diodi dovrete 
collegare it puntale ROSSO all’anodo e quello NE¬ 
RO al catodo come riportato in fig. 8. Con tale 
circuito riuscirete subito a stabilire da che lato 
dovrete rivolgere nei futuri montaggi la fascia colo¬ 
rata che contorna ii corpo, perchè questa non 
sempre risulta cosi visibile come da noi disegnata, 
nè posta ali'estremitàdel corpo, percui sbagliareè 
più facile di quanto si creda. 

Prova di continuità : si dovranno semplicemente 
coliegare I due puntali sui due punti dello stampato 
fra i quaìi si vuole verificare la continuità, e, senza 
controllare la polarità dei due terminali in quanto 
del tutto superflua, se i! provaglunzioni suonerà in 
modo continuativo significherà che la pista dello 
stampato è integra, mentre se non udrete alcun 
suono, che la pista è interrotta. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

In questo kit è compreso tutto il materiale visìbile 
in fig. 5, con l’aggiunta di unozoccoio per l’integra¬ 
to ed una coppia di puntali già cablati con filo e 
banane. Ne sono esclusi la sola pila ed il mobiletto 
plastico....—....L. 18.000 


Il solo mobiletto plastico, completo di vano per la 


pilada9volt.. 


« ■ i •> + ■ ■ 


L 4.500 


II solo circuito stampato siglato LX.732 ..... L, 1.300 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Qualche anno fa, quando decidemmo di presen¬ 
tare ai nostri lettori il primo ed unico kit di un 
computer, la nostra prima preoccupazione fu quel¬ 
la dì realizzare un corri putertecnicamente perfetto 
e molto duttile, suscettibile di espansioni tramite 
schede periferiche e, così facendo, ritenevamo di 
aver raggiunto un valido obiettivo. 

Purtroppo avevamo sottovalutato un particolare, 
che in seguito sf è riveiatofondamentale, cioè tutti i 
lettori che avevano acquistato fi nostro kit, dopo 
averio montato, hanno iniziato a richiederci sem¬ 
pre più insistentemente del “software", cioè i pro¬ 
grammi perii computer, i giochi più svariati, ecc., e 
noi, coiti aita sprovvista da tali soiiecitazioni, non 
siamo stati in grado di soddisfare ie loro richieste, 
non avendo minimamente previsto un tale servizio. 

Ne! progettare quel nostro primo computercloè, 
avevamo proceduto come nella realizzazione di un 
qualsiasi “organo elettronico” o di un "dìstorsore 
per chitarra”, nei quali casi diamo per scontato che 
chi ha acquistato tali kit, conosca già bene gli 


raggiungere iì massimo delie prestazioni, trala¬ 
sciando ii fattore “costo”. 

Chi si costruisce un computer, infatti, non lo fa 
per usarlo con dei “video giochi”, (per i quali esi¬ 
stono già dei computer a bassissimo costo), ma io 
costruisce perchè ha bisogno dì un computer pro¬ 
fessionale, per gestire magazzini, amministrazioni, 
per stampare bolle di accompagnamento e fatture, 
e volendo.... anche per giocare. 

Abbiamo quindi previsto anticipatamente l'inse¬ 
rimento di uno, due drive-floppy con la possibilità 
di sostituirli con dei Winchester, abbiamo poi inse¬ 
rito un doppio banco dì memoria per un totale di 
128 K, scegliendo degli integrati sofisticati, anche 
se questa operazione ha accresciuto considere¬ 
volmente ii costo finale del computer; ci è comun¬ 
que sembrato assurdo risparmiare 100.000 lire, per 
fornirvi poi un circuito tecnicamente sorpassato, 
già ai momento dell'acquisto. 

Abbiamo anche realizzato un circuito stampato 
a fori metallizzati protetto da una speciale vernice, 


II computer DELTA da noi realizzato, possiede l’Impagabile carat¬ 
teristica di funzionare con tutti t programmi utilizzati per l’APPLE 2 e 
per i’APPLE 2 E. Progettandolo, abbiamo cercato di renderio univer¬ 
sale e perfettamente compatibile, tanto che tutte le schede periferi¬ 
che utilizzate per L’APPLE, possono essere tranquillamente inserite 
in questo computer DELTA. 



strumenti in questione e non ci richiederà certo 
una descrizione accurata del pentagramma, nè 
delle lezioni per imparare a suonarli. 

Con il computer perciò ci siamo trovati in diffi¬ 
coltà ed abbiamo cercato di ovviare a questo in¬ 
conveniente, prevedendo un adattamento che lo 
rendesse compatibile con quaìsiasi programma in 
CP/M, risultando questo un sistema operativo, do¬ 
tato di rilevanti programmi, facilmente reperibili. 

Proprio per evitare che si ripetesse una tale 
esperienza, nel progettare questo “nuovo compu¬ 
ter”, contrariamente alla prassi normale che si se¬ 
gue infasedi progettazione, percui si ricercano gli 
integrati e su questi si costruisce la "macchina", 
abbiamo ricercato quanti equali siano i programmi 
più facilmente reperibili e a basso prezzo e, in fun¬ 
zione a questi, abbiamo progettato la macchina, 
scegliendo ovviamente soluzioni circuitali tecni¬ 
camente ai l’avanguardia, che ci permettessero di 
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per evitare che con ii tempo le piste si possano 
ossidare e abbiamo fatto "testare” ogni circuito da 
industrie specializzate di Milano, per escludere 
subito, quelli che in fase di incisione presentassero 
una pista interrotta o in corto. 

Cosi facendo, possiamo assicurarvi una mag¬ 
giore affidabilità, anche se un tale servizio, tra spe¬ 
se di controllo, corrieri, IVA, hanno ulteriormente 
contribuito a far salire il prezzo del nostro compu¬ 
ter. 

Il computer DELTA che ora vi presentiamo, è un 
progetto che abbiamo realizzato circa un anno fa e 
che abbiamo gradualmente perfezionato, al punto 

Questo computer DELTA, con uscita video 
ad alta risoluzione, si può collegare ad un 
qualsiasi TV, oppure ad un monitor a colori 
con ingresso R-G-B. 


tale che oggi possiamo proporcelo, certi che sarà 
un'altra realizzazione di cui rimarrete pienamente 
soddisfatti. 

il vantaggio principafe offerto da questo compu¬ 
ter, come già accennato, consiste nei risultare per¬ 
fettamente compatibile con l’APPLE 2 e i’APPLE 2 
E, anche se ciò non deve farvi pensare che esso sia 
una volgare “imitazione 1 ’, come tante altre presenti 
in commercio, con nomi di frutti più o meno man¬ 
gerecci. 

Come potrete constatare controllando lo sche¬ 
ma elettrico, si tratta di un progetto interamente 
realizzato nel laboratori di Nuova Elettronica, 
quindi totalmente diverso da un qualsiasi APPLE, 

Per tal motivo, realizzando questo nuovo com¬ 
puter, abbiamo inserito tutte quelle innovazioni 
che esaltassero al massimo le caratteristiche del- 
l’APPLE, senza dovere aggiungere in un secondo 
tempo costosi circuiti di espansione. 
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La configurazione del computer DELTA può es¬ 
sere così riassunta: 

128 Kiiobytes di memoria RAM 

16 Kiiobytes dì memoria ROM con: 

- BASIC residente compatibile APPLESOFT 

- Monitor in linguaggio macchina 

- Gestione del video 

Video a 40 o a 80 colonne 

Grafica ad alta risoluzione con: 

~ 40 x 48 punti a 16 colori 

- 280 x 192 punti a 6 colori 

Combinazioni fino a 64 livelli di colore 

Totale compatibilità APPLE 2 ed APPLE 2 E 

- Tastiera separata professionale 

- Uscita per monitor R-G-B 

* Uscita per monitor Bianco e Nero 

- Uscita per normale TV 

Aggiungendo a tutto questo, il vantaggio di po¬ 
ter utilizzare tutti i programmi che già sono dispo¬ 
nibili per ['APPLE 2 E, (che non riescono a “girare” 
su tutti gli svariati compatibili venduti in commer¬ 
cio), comprenderete come il nostro computer sia 
veramente completo. 

Il DELTA accetta infatti tutti 1: 

- Compilatori BASIC 

- ASSEMBLATORI e macro-ASSEMBLATOR! 

- 500 e più video giochi 

e ì linguaggi: 

- PASCAL 

- FORTRAN 

- COBOL 

- PILOT 

- FORTH 

- LtSP 

- PL/1 

- MODULA-2 

i sistemi operativi: 

- DOS 3.3 

- ProDOS in tutte te versioni 

- PASCAL 1.1 

- PASCAL 1.2 

- CP/M 2.2 

- CP/M 3.0 

Ovviamente, volendo che tutti questi program¬ 
mi, già disponibili in commercio per ['APPLE 2 e 
('APPLE 2 E, riescano a girare sul nostro "nuovo 
computer", abbiamo dovuto scegliere come CPU 
l’integrato 6502, e realizzare schede periferiche 
standard, che possano innestarsi senza alcuna 
modifica in qualsiasi computer APPLE, così come 
te APPLE su questo computer DELTA. 

Per avere questa completa compatibilità,' ab¬ 
biamo progettato anche tutti i collegamenti sui 
connettori d’ingresso e di uscita, per poter così 


utilizzare piattine, drive-floppy, registratori, tastie¬ 
re, che già possedete, adatte all APPLE. 

L’ultimo e più importante “vantaggio” presenta¬ 
to da! DELTA, consiste nei fatto che avendolo 
montato voi stessi, lo conoscete a fondo, quindi in 
caso dì guasto sarete in grado di ripararlo e in 
brevissimo tempo. 

Infatti, un guasto può essere causato solo da un 
integrato che con il tempo si rivela difettoso, e 
poiché tutti gii integrati sono montati su zoccoli, 
sfilarlo, per sostituirlo con un altro similare, è una 
operazione semplicissima. 

Se In passato avete posseduto un computer 
commerciale, che improvvisamente ha cessato di 
funzionare, avrete constatato personalmente 
quanto sia difficoitoso ripararlo, non solo perchè 
tutti gli integrati sono saldati sul circuito, ma anche 
perchè spesso non risultano più disponibili sul 
mercato, con l’ovvia conseguenza di dover sosti¬ 
tuire ‘'tutto” il computer. 

Ne! nostro caso, tutti gli integrati utilizzati sono 
facilmente reperibili e se da soii non riuscite a 
scoprire il guasto, noi siamo pronti a rimettervelo 
in funzione, comunque possiamo già fin d’ora as¬ 
sicurarvi che se farete delle perfette saldature, e 
non vi dimenticherete di saldare un piedino di un 
integrato, e non ne inserirete alcuno alla rovescia, 
il computer vi funzionerà subito e senza inconve¬ 
nienti. 

Da oftre un anno maltrattiamo i nostri prototipi, 
togliendo e sostituendo integrati, inserendo proto¬ 
tipi di interfacce varie, che spesso presentano dei 
cortocircuiti, inserendo distrattamente in uno zoc¬ 
colo degli integrati destinati ad un'altra zona, ci è 
anche capitato di sovraalimentarli con un “variac" 
a 250 volt, pertanto, non avendoci mai dato il ben¬ 
ché minimo problema, possiamo assicurarvi la to¬ 
tale affidabilità del nostro computer. 


INTRODUZIONE ALLO SCHEMA ELETTRICO 

Prima di passare alla descrizione dello schema 
elettrico, debbiamo precisare che questo compu¬ 
ter è un "single-board”, vale a dire che tutti i com¬ 
ponenti, memorie, interfacce, CPU, eprom, prom, 
ecc., risultano montati su di un unico circuito 
stampato (vedi foto e schema pratico), pertanto, 
non potendo far rientrare in un’unica pagina que¬ 
sto complesso circuito elettrico, lo abbiamo dovu¬ 
to dividere in tre stadi. 

Osservando questi tre schemi, si avrà subito 
l’impressione di trovarsi di fronte ad un circuito 
molto complesso, riservato a “super-esperti", In¬ 
vece, come voi stessi potrete constatare, montare 
questo computer è semplice quanto montare un 
circuito ad un solo integrato, con l’unica differenza 
che, In questo caso, occorre montare “un solo” 
integrato, per un maggior numero di volte. 
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Inoltre, il circuito stampato a fori metallizzati da 
noi fornito è protetto da una apposita vernice iso¬ 
lante, in modo da lasciare scoperti t soli punti da 
saldare, per scongiurare così il rischio di mettere in 
corto, per un eccesso di stagno, due piste vicine. 

Lescuoleegli istituti professionali che da tempo 
ci hanno chiesto df presentare nella rivista il pro¬ 
getto di un "Computer”, per dotare di questo pre¬ 
zioso e moderno strumento di insegnamento i pro¬ 
pri laboratori, troveranno in questo articolo la so¬ 
luzione a tale problema. 


SCHEMA ELETTRICO DI FIG. 2 


iniziamo pertanto la descrizione de! nostro 
schema elettrico, riprodotto in fig. 2, dalla CPU 
tipo 6502, siglata 1C37, perchè atale integrato sono 
collegati tutti gii altri integrati supplementari pre¬ 
senti nello schema. 

Precisiamo che questo collegamento fra la CPU 
e tutto li resto de! circuito avviene attraverso due 


“vie principali", che sono la "via" dei DATI e la "via" 
degli INDIRIZZI. 

La terminologia corretta sarebbe in realtà ben 
diversa da quella con cui ora ci siamo espressi, 
infatti si dovrebbe parlare di BUS-DATI e BUS- 
INDIRIZZI; in analogiacon il termine “BUS” di uso 
comune (cioè "mezzo di trasporto pubblico”, BUS 
oautoBUS), perchè il BUS nel computer è il “mez¬ 
zo di trasporto" sul quale "viaggiano” tutte le in¬ 
formazioni che necessitano, sia afla CPU, che a 
tutti gli altri integrati presenti nel computer. 

Queste due vie di comunicazione sono riportate 
nello schema elettrico di fig, 2, con delle fasce 
colorate, quelle in blu per gli INDIRIZZI, quelle in 
azzurro per i DATI e quelle in grigio per ì DATI 
SECONDARI. 


Utilizzando queste fasce “compatte" per la rap¬ 
presentazione dei BUS di comunicazione, lo 
schema risulta molto più comprensibile, infatti, sa- 
ràsufficiente immaginare che entro queste"fasce” 
colorate scorrono tutti i fili, che collegano tra di 
loro gli integrati. 

Accanto ad ogni singolo filo che esce da queste 
“fasce", abbiamo riportato una sigla per individua¬ 
re i vari collegamenti. 

Partendo dalia CPU (ÌC37), le uscite degli INDI¬ 
RIZZI che fanno capo ai piedini dal 9 al 16 e dal 17 
al 25, si collegheranno direttamente agli ingressi 
dei due integrati IC35 ed IC36. 

Questi due integrati, tipo 74LS244, ci servono 
per amplificare la debole corrente che la CPU for¬ 
nisce in uscita, che non potrebbe mai giungere 
attraverso le lunghe piste del circuito stampato, 
agli altri integrati con una intensità sufficiente per 
pilotarli correttamente. 

! DATI escono invece dalla CPU, sui piedini 26- 
27-28-29-30-31-32-33, e poiché la corrente che la 


CPU è in grado di fornire è più che sufficiente per 
pi I otare qua I s iasi integ rato posto anche a notevol e 
distanza, risulta superfluo amplificarli. 

Seguendo verso il basso questo BUS dei DATI, 
troviamo ['integrato siglato IC38. 

Questo integrato SN.74LS245 viene utilizzato 
solo per amplificare e squadrare i dati provenienti 
da eventuali circuiti di espansione, che innestere¬ 
mo nei CONNETTORI presenti sulla scheda del 
computer. 

La linea dei BUS dei DATI collocata a sinistra, 
dopo poco ripiega verso destra, per colìegarsi ai 
due integrati, siglati IC27 ed IC2B, due memorie 
EPROM tipo 2764, che contengono il programma 
di MONITOR in linguaggio macchina, tutti i pro¬ 
grammi BASIC per la gestione del vìdeo a 40 e a 80 
colonne, sia in bassa che in alta risoluzione, ed altr| 
programmi supplementari, necessari alla gestione 
di funzioni particolari del computer (come ad 
esempio l’assegnazione dei vari indirizzi ai connet¬ 
tori di espansione, le routines di iniziallzzazìone 
per il RESET del computer, ecc,). 

Sopra a queste due EPROM e sempre collegata 
al BUS del DATI .troviamola prima fila di 8 RAM del 
banco di memoria da 64 Kiiobyte, siglate rìspetti- 
vamentelC9, IC11, IC13, IC15, IC17, IC19, JC21 ed 
IC23. 

La seconda fiia di integrati presente in alto, sigla¬ 
ti IC8, IC10, 1C12, (CI4, ICI6, 1C18, IC20 ed IC22, 
costituisce un secondo banco di memoria da 64 
Kiiobyte (totale 128 Kiiobyte), che, a differenza del 
primo, non risulta collegato direttamente ai BUS 
principale dei DATi, bensì ad un BUS secondario, 
collegato a quello principale tramite ÌC24. 

Per chi conosce la tecnologia APPLE, possiamo 
dire che questo secondo banco di memoria già 
presente nel nostro computer, sostituisce la 
“LANGUAGE-CARD" che, originariamente, dove¬ 
va essere acquistata a parte e che consentiva di 
ottenere, assieme ad un’altra scheda aggiuntiva, 
un formato video ad 80 caratteri ad alta risoluzione. 

Risultando queste due espansioni già presenti 
sul circuito stampato, il formato video sarà imme¬ 
diatamente sugli 80 caratterj-alta risoluzione; per¬ 
tanto, sul DELTA potrete far “girare” tutti quei pro¬ 
grammi che nell’APPLE 2 richiedevano i'espansio- 
ne della “LANGUAGE-CHARD”. 

in pratica, il nostro computer DELTA disponen¬ 
do già internamente del massimo delle espansioni 
possibili, ci consente di adottare tutti ì "migliori" 
programmi reperibili per l’APPLE 2 e l’APPLE 2 E, 
che richiedono una espansione di memoria a 128 
Kiiobyte. 

Proseguendo con il BUS dei DATI che ci colle¬ 
gava con la prima fila RAM, troveremo, in fondo a 
destra, l’integrato IC26: questo integrato, congiun¬ 
to a IC25, serve per interfacciare l’unità video con il 
bus principale dei DATI, in modo da rendere dispo- 
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Fig. 1 Foto della scheda base di questo computer. SI notino a destra I sette connettori che utilizzere¬ 
mo per le future espansioni e le Interfacce drive-floppy, stampante, ecc. Questo computer è completo 
di 128 Kllobytes di memoria RAM e di 16 Kilobyte di memoria ROM. Tutti I componenti che vedete 
riportati negli schemi elettrici di ffg. 2-4-5, risultano inseriti in questo circuito stampato. 


nibileall'interfaceia video un’area di memoria, nel¬ 
la quale verranno poi riportati tutti i dati necessari 
per “creare 1 ’ ia pagina video. 

Gompfetato i! percorso del BUS dei DATI, ve¬ 
diamo ora quello relativo al BUS degli INDIRIZZI 
che, come già sappiamo, parte amplificata dai pie¬ 
dini di uscita 3-5-7-9-12-14-16-18 dei due integrati 
1C35 ed IC36, visibili sulla sinistra nello schema 
elettrico di fig. 2, 

All'inizio di questo BUS, troviamo coiìegate le 
due memorie EPROM (vedi !C27 ed IC28), di cui 
abbiamo già parlato precedentemente, risultando 
queste pure collegate al BUS dei DATI, quindi, 
proseguendo in linea retta possiamo osservare la 
“fascia” di questo BUS scendere verso il basso, per 
collegarsi ai piedini B2 e B17 del connettore (vedi 
rettangolo in verticale, collocato alla sinistra del 
BUS). 


Questo unico connettore, in pratica “saranno 
SETTE connettori”, tutti collegati in parallelo, co¬ 
me potremo anche vedere nella fig. 4, 

Proseguendo sempre verso il basso su tale fa¬ 
scia dei BUS degli INDIRIZZI troviamo unauìterio- 
re diramazione (vedi bollini posti in basso con 
scritto A4-A5-A6 fino ad All, SLC3-SLCX e 
SLCXX e ROM/C), che andrà a collegarsi alto 
schema riportato in fig. 4. 

Infine, proseguendo, questo BUS si collegherà 
agii integrati siglati IC41, IC42, IC45, IC47e IC48, 
necessari perabilitarele variefunzioni del compu¬ 
ter. 

Solitamente, per gestire tutte queste funzioni si 
utilizzano nei computerdelle reti di porte logiche e 
di flip-flop, ma, così facendo, ìi circuito sarebbe 
diventato notevolmente più complesso per l’eleva¬ 
to numero di integrati necessari. Noi, invece, ab- 
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ELENCO COMPONENTI RELATIVI AGLI SCHEMI ELETTRICI DI FIG. 2-4-5. 


RI = 1.000 ohm rete resistiva 
R2 _ 1.000 ohm rete resistiva 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 
R4 = 470 ohm 1/4 watt 
R5 = 33 ohm 1/4 watt 
R6 = 33 ohm 1/4 watt 
R7 r 1.000 ohm rete resistiva 
R8 _ 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 1.000 ohm 1/4 watt 
RII = 1.000 ohm 1/4 watt 
R12 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R14 - 1.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 560 ohm 1/4 watt 
R16 = 560 ohm 1/4 watt 
R17 = 560 ohm 1/4 watt 
RI8 = 560 ohm 1/4 watt 
R19 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 1 megaohm 1/4 watt 
R21 - 12.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R23 12.000 ohm 1/4 watt 

R24 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R26 z 100 ohm 1/4 watt 
R27 - 27 ohm 1/4 watt 
R28 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R30 - 2,2 megaohm 1/4 watt 
R31 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 3,3 megaohm 1/4 watt 
CI =100 mF eiettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100 mF eiettr. 25 volt 
C7 = 10.000 pF poliestere 
C8 = 100 mF eiettr. 25 volt 
C9 = 22.000 pF poliestere 
CIO = 22.000 pF poliestere 
C11 = 22.000 pF poliestere 
C12 = 22.000 pF poliestere 
C13 = 22.000 pF poliestere 
CI 4 = 22.000 pF poliestere 
CI 5 = 22.000 pF poliestere 
CI6 = 22.000 pF poliestere 
C17 = 100.000 pF poliestere 
CI 8 = 100.000 pF poliestere 
CI 9 = 100.000 pF poliestere 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 =10 mF eiettr. 25 volt 
DS1 = 1N.4148 
DS2 = 1N.4148 
TRI _ NPN tipo BC.517 
TR2 = NPN tipo 2N.2222 
IC1 = SN.74LS00 
IC2 = SN.74LS04 


ICS = SN.74LSQ2 

IC4 = SN.74LS138 

1C5 = SN.74LS04 

ICS = SN.74LS32 

IC7 = SN.74LS138 

IC8-IC23 = HM.4864 

IC24 = SN.74LS245 

IC25 = SN.74LS374 

IC26 = SN.74LS374 

IC27 _ EP.780/A (EPROM 2764) 

IC28 = EP.780/B (EPROM 2764) 

IC29 = EP.780/1 (PROM) 

IC30 = SN.74LS74 
IC31 = SN.74LS153 
IC32 = SN.74LS153 
IC33 = SN.74LS153 
IC34 = SN.74LS153 
IC35 = SN.74LS244 
IC36 = SN.74LS244 
IC37 = CPU .6502 
IC38 = SN.74LS245 
IC39 = SN.74LS125 
IC40 = SN.74LS04 
IC41 = SN.74LS173 
IC42 _ EP.780/2 (PROM) 

IC43 = SN.74LS20 
fC44 = SN.74LS00 
IC45 = EP.780/3 (PROM) 

IC46 = SN.74LS74 
IC47 = EP.780/4 (PROM) 

IC48 = EP.780/5 (PROM) 

IC49 = SN.74LS165 
IC50 = SN.74LS374 
IC51 = SN.74LS02 
IC52 = SN.74LS374 
IC53 = SN.74LS157 
IC54 = EP.780/6 (PROM) 

IC55 = EP.780/C (EPROM 2732) 
IC56 = SN.74LS153 
IC57 = EP.780/7 (PROM) 

IC58 = SN.74LS259 

IC59 = SN.74LS283 

IC60 = SN.74LS00 

IC61 = SN.74LS157 

IC62 = CRTC.6545 

IC63 = SN.74LS251 

ÌC64 = SN.74LS259 

1C65 = SN.74LS251 

IC66 = SN.74LS251 

IC67 = NE.556 

IC68 = NE.556 

IC69 = SN.74LS138 

IC70 = uA.741 

IC71 = SN.74LS74 

IC72 = SN.74LS244 

IC73 = NE.556 

XTAL = quarzo 14,3180 MHz 

ALTOP = altoparlante 8 ohm 1 watt 


Nota: Nei tre schemi elettrici di fig. 2-4-5 non compaiono i condensatori di fuga siglati C5, tutti da 
100.000 pF, distribuiti sulla scheda base sulle piste che alimentano i diversi integrati, in pratica, tutti i 
condensatori siglati C5 nello schema pratico di fig. 13 risultano inseriti tra la massa ed il positivo dei 5 volt. 
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Flg. 2 Una parte dello schema elettrico (vedi fig. 4-5). 
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fig. 4, cioè quello completo dei 7 connettori di 
espansione. 

Sul lato destro di questo stesso schema elettrico, 
sono inoltre presenti tutte ie altre connessioni, 
contraddistinte da delle freccette in colore, che 
andranno a congiungersi allo schema elettrico di 
fig. 5, cioè a quello relativo all'interfaccia video ed 
all'ingresso della tastiera. 

Per terminare, 1 rettangoli colorati, ai cui interno 
sono disegnate un certo numero di resistenze (vedi 
R1-R2-R7), sono delle reti resistive incluse in un 
unico chips. 


Fig. 3 Foto dello stadio di alimenta¬ 
zione utilizzato per questo compu¬ 
ter. Ai due lati delio stampato an¬ 
dranno applicate due alette di raf¬ 
freddamento, come visibile nella foto 
di pag. 103. 


SCHEMA ELETTRICO DI FIG. 4 

In fig, 4 troviamo la seconda parte di questo 
schema elettrico, quella cioè compieta dei 7 con¬ 
nettori dì espansione. Questi connettori vi consen¬ 
tiranno di inserire nel computer DELTA tutte le 
schede di espansione che già possedete dell’AP- 
PLE 2 e dell’APPLE 2 E, oppure di utilizzare le 
nostre schede di espansione per inserirle net vo¬ 
stro APPLE. 

Tra le schede più comunemente utilizzate, po¬ 
tremmo citare l'espansione per il floppy-disk con¬ 
troller e quella per la stampante, per le quali pos¬ 
siamo già anticiparvi che appariranno sul prossi¬ 
mo numero delia rivista. 

Lo schema di fig. 4 è molto più semplice rispetto 

10 schema precedente, perchè su di esso troviamo 
un numero inferiore di integrati, utilizzati come 
"decodificatori” di indirizzi, per selezionare uno 
qualunque dei sette connettori dì espansione pre¬ 
senti. 

In particolare IC4 fornisce in uscita un segnale 
che specifica la “DIREZIONE” dei dati, cioè indica 
se le informazioni da scambiare fra ii computer ed 

11 circuitodi espansione selezionato, devono anda¬ 
re dal computer verso la periferica o viceversa (ve¬ 
di piedino 81 dei connettore, indicato con la sigla 
l/Òn), mentre IC7 fornisce il segnaledi abilitazione 
ad ogni singola scheda, Come, infatti, potrete con¬ 
statare, le sue sette uscite risultano collegate al 
piedino AIO, siglato DEV.SEL. (abbreviazione dal¬ 
l’inglese “Devices Select”), che potremo tradurre 
molto semplicemente "selezionami il connettore 
sui quale devo lavorare". 

Su ognuno dei sette connettori giungeranno tut¬ 
te le tensioni dì alimentazione, che fanno capo ai 
connettore posto in basso a sinistra nello schema 
elettrico (vedi rettangolo in colore siglato 
"CONN.8”). i valori di tensione che giungeranno 
su ogni connettore sono i seguenti: 

-)- 12 volt (piedino 2) = utilizzati dall’interfaccia 
video e dalle schede di espansione. 

— 5 volt (piedino 3) - utilizzati dal circuito di 
interfaccia-registratore e dalle schede di espan¬ 
sione. 
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— 12 volt (piedino 4) = utilizzati dalia tastiera e 
dalle schede di espansione. 

+ 5 volt (piedino 5) — utilizzati da tutti gli integrati 
presenti sulla scheda. 

Massa (piedino 1) = terminale comune a tutto il 

circuito. 

Come precedentementeaccennato, tutti i “bolli¬ 
ni" visibili sul lato sinistro di questo schema, risul¬ 
tano elettricamente collegati con le uscite riportate 
in tig. 2 (vedi uscite con identica dicitura). 

Per quanto riguarda i sette connettori, precisia¬ 
mo, che tutti i loro piedini (eccetto i piedini di 
selezione e direzione dei dati), risultano collegati 
in parallelo. 

Vi ricordiamo che nello schema elettrico tutti i 
connettori sono visti dal basso, quindi osservando¬ 
li dall'alto, la fila A sarà sopra e la fila B sotto (vedi 
disegno ingrandito in basso, riproducente un solo 
connettore). 


SCHEMA ELETTRICO DI FIO. 5 

Per completare la descrizione del computer 
DELTA, rimane ora lo schema elettrico visibile in 
fig. 5. 

Sui lato sinistro di tale schema, è riportata la 
sezione relativa al l'interfaccia video, mentre su! la¬ 
to destro l'interfaccia per la tastiera, per ii JOY¬ 
STICK dei giochi e per ii registratore a cassetta. 

Sul lato sinistro di tale schema, riportato in bas¬ 
so, troviamo l’integrato IC62, una CRTC tipo 6545, 
in grado di generare tutti i segnali video di base, sia 
per ii formato a 40 che per quello a 80 colonne, 
compresa ovviamente la grafica. 

lì CRTC per “comunicare" con la CPU e ricevere 
da questa tutte le istruzioni necessarie ai suo fun¬ 
zionamento, utilizza il BUS di DATI (vedi la fascia 
colorata sigiata DO—D7 ed i collegamenti sui pie¬ 
dini 26-27-28-29-30-31-32-33). 

Per l'indirizzo, invece, è sufficiente un solo col¬ 


legamento (vedi fascia in basso dei BUSA0-A15ed 
il collegamento sul piedino 24 di IC62). 

Sui piedini 4-5-6-12-13-14-16-7-8-9-15 della 
CRTC risultano disponibili gli indirizzi per l’area di 
memoria della pagina video. 

Come vi avevamo precedentemente accennato 
neila descrizione dello schema elettrico di fig. 2, 
una parte della memoria principale del computer 
verrà utilizzata per ‘‘creare 1 11 la pagina video e a 
questo punto possiamo precisare che, quando 
viene richiesto il formato a 80 colonne o la pagina 
grafica ad alta risoluzione, occorre più memoria, 
pertanto, tutte le informazioni relative ad una pagi¬ 
na a 40 colonne vengono riposte ne! banco princi¬ 
pale di memoria da 64 K, mentre per le 80 colonne 
inizieremo a sfruttare ed occupare anche le memo¬ 
rie nel banco secondario, composto da altri 64 K, 

Per questo motivo, abbiamo inserito nel compu¬ 
ter il banco secondario di memoria per una espan¬ 
sione totale di 128 Kiiobyte, per ottenere subito 80 
colonne e una grafica ad alta risoluzione, senza 
dover inserire nessuna scheda aggiuntiva nei con¬ 
nettori di espansione. 

Ritornando alla CRTC, collegato sulle uscite de¬ 
gli indirizzi di IC62 (vedi piedini da 4 a 15), è pre¬ 
sente l’integrato siglato 1059» 

Questo integrato svolge una funzione molto im¬ 
portante, cioè quella che ci ha permesso di rendere 
questo computer DELTA perfettamente compati¬ 
bile con tutti I modelli APPLE; infatti, nell’APPLE 2 
e ne!l’APPLE2 E vengono utilizzate alcune specifi¬ 
che '“zone" dell'area di memoria percreare l’imma¬ 
gine video, pertanto, era assolutamente necessa¬ 
rio “ricomporre" scrupolosamente tale indirizza¬ 
mento anche su questo computer, in modo da 
garantire iatotale compatibilità di tutti i programmi 
reperibili in commercio perl’APPLE. 

Per la stessa esigenza di “compatibilità”, abbia¬ 
mo inserito nel circuito anche l’integrato IC61, che 
“ricompone”, punto perpunto, lo stesso codice dei 
colori presente sugli APPLE, 


VISTO SOPRA 
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I/Osu 4 
AETLTX 4 

SYNC 4 



FJg. 4 Seconda parte dello schema elettrico di questo computer. In questo schema sono 
riportati tutti I connettori necessari per le future espansioni. Si fa presente che tutti i 
terminati di questi connettori, esclusi i soli collegamenti di selezione, sono collegati in 
parallelo. In questo schema le connessioni dei connettori risultano viste dal basso, 
mentre nel disegno dì sinistra sono visti Invece dall'alto, cioè come visibile in fig. 13. 
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Fl@. 5 Ultima parte dello schema elettrico. 
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Fig. 6 Foto della inter¬ 
faccia LX.782, che do¬ 
vrete inserire net com¬ 
puter se desiderate uti¬ 
lizzare come monitor un 
qualsiasi televisore a co¬ 
lori o in bianco e nero. 
Sul TV a colori le scritte 
risulteranno sempre in 
B/N. 


Fig. 7 Se possedete un 
monitor a colori con in¬ 
gresso R-G-B, in sosti¬ 
tuzione della scheda 
LX.782, dovrete realiz¬ 
zare questa scheda si¬ 
glata LX.783 e, così fa¬ 
cendo, potrete ottenere 
immagini a colori ad alta 
definizione. 



Proseguendo nella descrizione, troviamo poi la 
EPROM del generatore di caratteri 1C55 (una 
EEP.780/C) collegata al BUS secondario dei dati 
(vedi fascia con indicato VD0-VD7), che si collega 
sui piedini 5-4-3-2-1-23-22. 

Con l’aiuto degli integrati IC49, IC50, IC52 ed 
ÌC53, il codice dei caratteri presente sui piedini di 
uscita 17-16-15-14-13-12-11-10-8 dì !C55, giunge¬ 
rà sulla PROM !C54, visibile in alto a destra, dalla 
quale preleveremo i segnali per un monitor a colori 
in R-G-B, o per un monitor monocromatico (cioè in 
bianco e nero), oppure per un normale TV in bian¬ 
co e nero, per portarli al connettore video (vedi 
CONN.9). 

Poiché un monitor a coiori in R-G-B richiede dei 


segnali diversi da quelli necessari per un monitor 
monocromatico e diversi sono anche quelli richie¬ 
sti per un normale TV, abbiamo previsto due sche¬ 
dine esterne da innestare a scelta nel connettore di 
uscita video (vedi CONN.9), e grazie alle quali si 
potranno collegare indifferentemente al nostro 
computer, un monitor a colori o monocromatico, 
oppure un normale TV in bianco e nero, 

Poiché siamo passati sul lato destro delio sche¬ 
ma elettrico, proseguiamo la descrizione con i due 
"CONNETTORI GIOCHI" visibili nella partesupe¬ 
riore di tale schema. 

Su questi due connettori potremo col lega re un 
qualsiasi JOY STICK, per controllare il movimento 
delle "astronavi” o dei vari “personaggi” che ani- 
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CONNETTORE VÌDEO 





mano i numerosi video-games, eco., disponibili per 
i’APPLE e per questa specifica funzione abbiamo 
dovuto inserire nello schema elettrico, gli integrati 
IC58, IC66, IC67 ed IC68, 

Scendendo, sul lato destro dello schema trovia- 
mo il Flip-Flop siglato IC71-A e f’operazionale 
IC70, necessari al registratore. Il connettore posto 
nello schema elettrico vicino all’altoparlante, ci 
consentirà di collegare a questo computer un 
qualsiasi registratore a cassetta, utile per salvare 
su nastro tutti i vostri programmi. 

A chi volesse usare un drive floppy disck, fin 
dora possiamo assicura reche il progetto dì questa 
interfaccia verrà pubblicato sul prossimo numero 
della rivista. 

I! secondo flip-flop, siglato 1C71-B, ed il transi¬ 
stor TRI, ci serviranno per l'altopariante, utile per 
indicare “acusticamente” un errore di battitura, 
oppure per creare divertenti effetti acustici nei vi¬ 
deo giochi. 

In basso a destra, sempre nella fig. 5, troviamo il 
circuito composto da IC30-B, 1C51-D, TR2 e da 
IC73, cioè lo stadio che genera l'impulso di RESET, 
(esce sul piedino 5 di IC73), che ci consentirà, ad 
ogni accensione, di iniziaìizzare tutti i vari stadi del 
computer. 

Il diodo DS2 collegato ai piedino 3 del “CON¬ 
NETTORE TASTIERA”, ci è utile per resettare if 
computer (agendo sui tasti CTRL - Mela chiusa - 
SYS RES della tastiera), se per un errore di pro¬ 
si 


Fig. 8 Schema elettrico della interfac¬ 
cia LX.782, indispensabile per utilizzare 
un monitor in bianco e nero o un norma¬ 
le TV. 


MONITOR 

PI 


DS8 


OS 9 


OSTO 

-Mr" 

DS11 

-Mr« 


□SI2 


USCITA 
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ELENCO COMPONENTI LX.782 


RI - 1.500 ohm 1 /4 watt 

R2 = 3.300 ohm 1/4 watt 

R3 = 820 ohm 1/4 watt 

R4 = 1.500 ohm 1/4 watt 

R5 = 3.900 ohm 1/4 watt 

R6 = 6.800 ohm 1/4 watt 

R7 r 1.000 ohm 1/4 watt 

R8 . 47 ohm 1 /4 watt 

R9 - 470 ohm trimmer 

RIO z 390 ohm 1/4 watt 

R11 = 120 ohm 1/4 watt 

RI 2 r 3.300 ohm 1/4 watt 

R13 - 2.700 ohm 1/4 watt 

RI 4 = 3.300 ohm 1/4 watt 

R15 = $80 ohm 1/4 watt 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 r 100.000 pF poliestere 

C3 _ 47 mF elettr. 25 volt 

C4 - 100.000 pF poliestere 

C5 _ 100 pF a disco 

C6 = 27 pF a disco 

C7 = 10 mF elettr. 25 volt 

C8 = 100.000 pF poliestere 

C9 _ 2.200 pF poliestere 

CIO = 5,6 pF a disco 

C11 = 12 pF a disco 

DS1—DS14 _ diodi al silicio IN.4148 

DZ1 = diodo zener 10 volt 1 watt 

LI = vedi testo 

TRI = NPN tipo BSX.29 o BFR.99 
IC1 = SN.74LS04 
PI = ponticello 
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g ramina o per un comando errato, il computer si 
bloccherà . 

Controllando la lista dei componenti, potrete no¬ 
tare che l’integrato IC73è un doppio temporizzato¬ 
re, tipo 556, pertanto, avendone utilizzato una metà 
per generare i'impulso di reset, sfrutteremo il se¬ 
condo temporizzatore per ottenere la funzione di 
“BUNKER”, cioè per far lampeggiare sul video dei 
caratteri. 

Per terminare, vi diremo che l'integrato IC72, 
posto lateralmente al “CONNETTORE TASTIE¬ 
RA", serve da interfaccia per la tastiera esterna, 

INTERFACCIA VIDEO BIANCO/NERO 

Questa prima interfaccia ci consentirà di colle¬ 
gare al nostro computer un qualsiasi monitor in 
bianco e nero o un qualsiasi televisore, sempre in 
bianco e nero. 

Come vedesi in fig. 8, questa interfaccia utilizza 
un solo integrato TTL, tipo 74LS04, al cui interno 
sono contenuti i sei inverter, indicati nello schema 
elettrico con la sigla IC1. 

Tramite la rete di diodi coìfegata sulle uscite di 
questi 6 inverter, tutti i segnali video provenienti 
dal computer, verranno sommati fra loro, pertanto 
sui terminale di congiunzione dei sette diodi DS8- 
DS9-DS10-DS11-DS12-DS13-DS14 sarà presente 
il segnale video composito, che potremo applicare 
direttamente all’ingresso di un qualsiasi monitor 
monocromatico. 


Fig. 9 Schema elettrico dell’interfac¬ 
cia LX.783, da utilizzare solo se si dispo¬ 
ne di un monitor a colori con ingresso 
R-G-B. 


ELENCO COMPONENTI LX.783 

RI - 270 ohm 1/4 watt 
R2 t 390 ohm 1/4 watt 
R3 = 270 ohm 1/4 watt 
R4 = 390 ohm 1/4 watt 
R5 s 270 ohm 1/4 watt 
R6 _ 390 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 560 ohm 1/4 watt 
R9 ~ 560 ohm 1 /4 watt 
RIO - 560 ohm 1/4 watt 
RII = 470 ohm 1/4 watt 
R12 = 470 ohm 1/4 watt 
R13 = 470 ohm 1/4 watt 
R14 - 470 ohm 1/4 watt 
R15 ~ 68 ohm 1/4 watt 
R16 - 68 ohm 1/4 watt 
R17 ~ 68 ohm 1/4 watt 
R18 = 68 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
TR1-TR4 = NPN tipo 2N.2222 
IC1 - SN.74LS04 
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Per utilizzare invece un normale TV, dovremo 
necessariamente servirci di un modulatore in VHP 
{un minuscolo trasmettitore}. 

Il modulatore VHP utilizza un solo transistor si¬ 
glato TRI. La frequenza di oscillazione viene stabi¬ 
lita dal valore dei condensatore C6 e dalla spazia¬ 
tura tra spira e spira della bobina LI, pertanto al¬ 
largando o restringendo leggermente queste spire, 
ne varieremo ia sintonia, 

La modulazione di ampiezza della portante VHF 
si ottiene applicando il segnale video sulla presa 
presente sulla bobina LI. ìf trimmer R9 ci permette¬ 
rà di dosare la modulazione, cioè di impedire che 
un segnaietroppo"forte”, sovrammoduli il segnale 
VHF. 

Il segnale VHF modulato, verrà prelevato tramite 
i! condensatore CIO e da questo applicato al cavet¬ 
to coassiale, che collegheremo alia presa d’anten¬ 
na del nostro TV. 

Come risulta ovvio osservando lo schema elet¬ 
trico, se per ['uscita monitor avevamo prima posi¬ 
zionato il ponticello PI su A-B, per utilizzare un 
televisore dovremo ora posizionare PI su B-C. 

Per l'alimentazione di questo primo circuito ver¬ 



SN74LS04 


B 



2N2222 


Fig. 10 Connessioni 
viste dall’alto dell’inte¬ 
grato SN.74LS04 e dei 
transistor, viste invece 
dal basso. 
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ranno utilizzate le tensioni presenti su! connettore 
dei computer {vedi fig. 2), cioè i + 12 volt (vedi 
terminale4 del connettore video), per alimentare ii 
transistor TRI ed i + 5 volt (vedi terminale 2 sul 
connettore video), per alimentare l'integrato ÌC1. 


INTERFACCIA COLORI R.G.B. 

Questa seconda interfaccia (vedi fig. 9), ci per¬ 
metterà di collegare al nostro computer un qual¬ 
siasi monitora colori inR-G-Besequestorisuitadi 
qualità , otterremo il massimo della risoluzione e 
deila definizione dei colori. 

Anche in tate circuito troviamo un integrato TTL 
tipo 74LS04, (vedi i 6 inverter siglati IC1), che uti¬ 
lizziamo per amplificare e squadrare i segnali video 
provenienti dal computer. 

in questa scheda, anzichèsommaretutti i segna¬ 
li, come avevamo fatto precedentemente sulla 
scheda di fig. 8, ne sommeremo solo due per cana¬ 
le, in modo da ottenere in uscita i tre colori fonda- 
mentali R-G-B (rosso, verde, blu). 

Più precisamente: 

IC1/A, IC1/B ci sommeranno i due segnali RIVI ed 
RL, relativi al codice del ROSSO. 

IC1/C, IC1/D ci sommeranno i due segnali GM e 
GL relativi ai codice del VERDE. (La ietterà G sta 
per GREEN che. in inglese, significa appunto “ver¬ 
de”). 

IC1/E, ICI/Fcì sommeranno i due segnali BMe BL 
relativi al codice del BLEU. 

I tre segnali sommati dalle coppie di resistenze 
R1/R2-R3/R4-R5/R6, verranno amplificati in cor¬ 
rente dai tre transistor TRI, TR2 e TR3. 

Dagli emettitori di questi transistor il segnale 
verrà poi applicato sul connettore di uscita dai 
quale potremo poi prelevarlo, perinseririo sul mo¬ 
nitor a colori, 

li transistor TR4 presente in tale scheda (colle¬ 
gato tramite la resistenza R7 ai terminale 5 sigiato 
SYNC), lo utilizzeremo per amplificare sempre in 
corrente ii segnale di sincronismo da applicare 
anch’esso al monitor. 

UN ALIMENTATORE SPECIALE 

Per alimentare questo computer abbiamo pro¬ 
gettato un circuito inedito, che impiega un trasfor¬ 
matore toroidale di qualità . 

Poiché le massime correnti assorbite si verifica¬ 
no sulie due tensioni dei 5 volt positivi e dei 12 volt 
positivi, abbiamo realizzato un circuito “swich- 
ting", onde evitare di utilizzare alette di raffredda¬ 
mento mastodontiche e di inserire delie ventole 
per espellere tutto il calore generato da un normale 
alimentatore lineare. 

Per semplificare lo schema, in questi due stadi 
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"swichting” abbiamo impiegato due integrati L.296 
(vedi SCI e IC2), appositamente studiati per tale 
funzione, in grado di erogare picchi massimi anche 
di 5 amper. 

Sulle uscite delle due impedenze JAF1 e JAF2 
avvolte su due nuclei toroidali, sono presenti te due 
tensioni richieste perfettamente stabilizzate, che 
potremmo già inviare alla scheda del computer, 
ma, per questo DELTA, abbiamo voluto aggiunge¬ 
re un qualcosa in più . 

. Sapendo che per un involontario errore, la ten¬ 
sione in uscita potrebbe superare il valore prestabi¬ 
lito, con il pericolo quindi di bruciare tutti gli inte¬ 
grati del computer, senza troppo complicare io 
schema, vi abbiamo aggiunto un “efficace" circui¬ 
to di protezione. 

Come vedesi infìg. 12, in parallelo alledue uscite 
e dopo i fusibili indicati con le sigle F2 e F3, abbia¬ 
mo inserito due diodi SCR, collegando il “gate", al 
piedino 15 dei due integrati stabilizzatori L.296. 

Se per una malaugurata ipotesi la tensione do¬ 
vesse salire bruscamente fino a raggiungere valori 
pericolosi, immediatamente i due SCR si porte¬ 
rebbero in conduzione, "cortocircuitando" l’usci¬ 
ta. 

In tale modo, alla scheda del computer non 
giungerà più alcuna tensione “distruttrice”, e, sal¬ 
tando I due fusibili F2 e FI, Il resto del circuito non 
correrà più alcun pericolo. 

Re rie altre due tensioni richieste, cioèperquella 
dei 5 volt negativi e per quella dei 12 volt negativi, 
considerato il basso assorbimento, abbiamo utiliz¬ 
zato direttamente due integrati stabilizzatori 
uA.7905 e uA.7912, indicati nello schema elettrico 
con ie sigle IC3 e IC4. 

Risultando già completi di una sufficiente prote¬ 
zione nei confronti dei cortocircuiti e consideran¬ 
do che fe due tensioni servono unicamente per 
alimentare ie periferiche aggiuntive sui sette con¬ 
nettori, o per ottenere tensioni di polarizzazione, 
risulterebbe superfluo inserire anche su di esse 
altri due SCR, perchè, anche se accidentalmente 
dovessero raggiungere valori elevati, il computer 
non subirebbe comunque alcun danno. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Procuratevi un piccolo, ma buon saldatore, per¬ 
chè in tale scheda dovrete ora saldare ben 75 zoc¬ 
coli per integrati e se eseguirete delie saldature 
fredde o vi dimenticherete di saldare anche "un 
solo piedino". Il computer non funzionerà . 

Noi abbiamo cercatodi agevolarvi in tale compi¬ 
to, lasciando “scoperti” e quindi ben visibili, rispet¬ 
to al verde delia vernice che ricopre tutte le piste 
del circuito, solo i “punti da saldare". 

Il segreto del perfetto funzionamento di questo 
computer consiste nelle saldature, e di questo 


siamo più che certi, perchè da oltre un anno mon¬ 
tiamo e rimontiamo diversi prototipi e tutti, a mon¬ 
taggio ultimalo, hanno "sempre” funzionato. 

Se qualche volta ciò non è avvenuto, sapevamo 
già che per una disattenzione avevamo inserito un 
integrato in uno zoccolo sbagliato, e, infatti, rimet¬ 
tendolo nel suo esatto zoccolo, il computer ripren¬ 
deva immediatamente a funzionare. 

Le operazioni che dovrete compiere per non di¬ 
menticare neanche una saldatura, saranno quelle 
di inserire uno zoccolo per volta, di saldare tutti i 
relativi piedini, passando poi ad un secondo zocco¬ 
lo e così via, fino ad avere ia scheda totalmente 
ricoperta di zoccoli. 

Eseguita questa operazione, potrete inserire nel¬ 
le posizioni visibili in fig. 13, tutte le resistenze, i 
pochi diodi, non dimenticando di collocare ia fa¬ 
scia che contorna il corpo come visibile nello 
schema pratico. 

Per evitare ogni possibilità di errore, troverete 
riportato su ogni circuito stampato un disegno se¬ 
rigrafico dei simboli, con accanto indicata la relati¬ 
va sigla della resistenza dei diodo o del condensa¬ 
tore. 



PROTEZIONE SOVRATENSIONI 
USCITA or BESET 
BETA REO DI RESET 
ENTRATA DE RESET 
OSCILLATORE 
REAZIONE 

CONI PENSA 7t0 NÉ FREQUENZA 
^ A1A5SA 

SINCRONISMO 
EtrSA9lLUTAZIONE 
CONTROLLO "SQFT-STAftT., 

> LIMITATORE Di CORRENTE 
TENSIONE D r ENTRATA 

> TENSIONE 0' USCITA 
PROTEZIONE SOVRATENSIONI 


L296 





K A 
BYW80 


A1A2 G 


M E U 


TRIAC nA7905-nA7912 


Fig. 11 Connessioni dell'Integrato L.296 
del dìodo schottky BYW.&O del triac plasti¬ 
co e dei due integrati stabilizzatori impie¬ 
gati nello stadio di alimentazione. 
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ELENCO COMPONENTI LX.781 

C15 “ 220.000 pF poliestere 

C16 = 100.000 pF poliestere 


RI - 15.000 ohm 1/4 watt 

C17 = 220.000 pF poliestere 


R2 = 1.500 ohm 1/4 watt 

CI 8 r 100.000 pF poliestere 


R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 

D$1 ~ diodo Schottky BYW.80 


R4 - 4.700 ohm 1/4 watt 

DS2 = diodo Schottky BYW.80 


R5 _ 4.700 ohm 1/4 watt 

JAF1 = 300 mHenry 


R6 - 15.000 ohm 1/4 watt 

JAF2 = 300 mHenry 

r 

CI = 100.000 pF poliestere 

SCR1 = SCR 50 volt 8 amper 


C2 = 4.700 mF eletta 50 volt 

SCR2 = SCR 50 volt 8 amper 


C3 = 2,2 mF elettr. 63 volt 

IC1 _ L.296 

. 

C4 = 390 pF a disco 

FC2 = L.296 


C5 r 22.000 pF poliestere 

IC3 _ uA.7905 


C6 -100 mF elettr. 35 volt 

IC4 m uA.7912 


C7 r 100 mF elettr. 35 volt 

RS1 = ponte raddrizz. 200 volt 8 amper 


CS - 2.200 pF poliestere 

R$2 - ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 


C9 = 2,2 mF elettr. 63 volt 

FI = fusìbile 1 A 


CIO “ 390 pF a disco 

F2 = fusibile 5 A 


C11 = 22.000 pF poliestere 

F3 - fusibile 5 A 


C12 - 100 mF elettr. 35 volt 

TI - trasformatore (n. 781) primario 220 volt 


C13 - 100 mF elettr. 35 volt 

sec.(26 volt—3 amper)(15 volt—0 ? 5 amper) 


C14 = 2.200 mF elettr. 25 volt 

SI r interruttore 
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Fig. 13 Schema pratico di montaggio 
della scheda base LX.780. 
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Proseguendo, monterete tutti i condensatori po¬ 
liesteri, ricordandovi che tutti quelli siglati C5 (per 
un totale di 32 condensatori), sono da 100.000 pF 
{sull'involucro troverete la sigla .1 mF), e poi ì po¬ 
chi elettrolitici, rammentando di rivolgere il termi¬ 
nale positivo verso il segno -J-. 

Il quarzo siglato XTAL, contrariamente a quanto 
disegnato in fig. 13 dove è raffigurato in posizione 
orizzontale, lo potrete anche tenere in verticale. 

I tre cìps di resistenze, vedi R2 collocata sopra a 
ICS. RI sopraa IC9eR7 posta vicino al connettore 
di uscita CONN-7, li dovrete inserire nel circuito, 
controllando che il “punto" di riferimento riportato 
sull'Involucro risulti rivolto come vedesi nel disegno, 
cioè per la R2 verso destra e per ie RI ed R7 verso 
sinistra. 

Nelle posizioni riportate, inserirete tutti i piccoli 
connettori maschi siglati P1-P2-P3, ecc., sui quali 
dovrete poi inserire gli spinotti cfi cortocircuito se¬ 
condo l’ordine che, a fine articolo, vi indicheremo. 

Inserirete anche t due transistor, ricordando di 
rivolgere il lato piano de! transistor plastico TRI 
verso sinistra, mentre per il transistor metallico 
TR2 la tacca sporgente andrà rivolta verso ì! con¬ 
densatore C19. 

Sul fato destro di tale schema inserirete i sette 
connettori, cercando possibilmente di collocare la 
fila indicata B in basso e quella indicata A in aito, 
questo solo per avere un riferimento che corri¬ 
sponda a quanto riportato nello schema elettrico di 
fig. 2. 

Per completarequesta scheda manca il CONN.8 
{vedi in alto a destra), necessario perii connettore 
femmina che parte dall’alimentatore, poi il connet¬ 
tore CONN.9 posto in basso, necessario per inseri¬ 
re le schede per l’uscita Video, infine ìi connettore 
GONN.11, nel quale potrete inserire un qualunque 
Joystick da “video-games" ed infine i due spinotti 
femmina tipo Jack, per prelevare dal computer i 
dati da memorizzare su di un comune registratore 
a cassetta (vedi presa “uscita”), oppure per leggere 
dal registratore i dati precedentemente salvati (ve¬ 
di presa “entrata”). 

Facciamo presente che per ì “giochi” dovrete 
utilizzare io zoccolo a 16 piedini Indicato 
CONN.12; oppure, potrete servirvi de! connettore 
CONN.11 per quei Joystick da video-giochi, che 
dispongono di una tale presa maschio a 9 piedini. 

Per tutti i Joystick APPLE per video-games che 
dispongono di un connettore a 16 piedini disposti 
su due fiie da 8 piedini ciascuno, dovrete necessa¬ 
riamente utilizzare if CONN.12. 

Poiché tale connettore è del tutto simile a! con¬ 
tenitore di un qualsiasi integrato e dispone di una 
tacca di riferimento in corrispondenza del piedino 
1, dovrete, sul la sua presa, rivolgere questa “tacca” 
verso la scritta CONN.12. 

V 1 

Percoflegare al computer fa tastiera ALFANU¬ 
MERICA si utilizzerà il CONN.10, posto in basso a 


sinistra nello schema di fig. 13 e, a questo punto, 
sarà utile precisare quanto segue: 

- La tacca di rfferimento del connettore maschio 
andrà rivolta verso SINISTRA. 

- La TASTIERA che vi forniremo, è già completa 
di interfaccia SERIALE/PARALLELO con stan¬ 
dard APPLE 2 e, quindi, utilizzando l'Interfaccia 
che troverete all'interno della confezione della 
tastiera completa della relativa piattina già ca~ 
blat st f la dovrete solo innestare nello zoccolo sul 
"connettore tastiera” CONISI.10, come visibile 
nella foto di fig. 17 

- Se disponete di un'altra qualsiasi tastiera AP~ 
PLE 2 compatibile, potrete tranquillamente uti¬ 
lizzarla innestando la presa di uscita nel "con¬ 
nettore tastiera' 1 , rispettando la numerazione 
dei piedini riportata in fig. 19, cioè il piedino 1 
dello zoccolo andrà rivolto vero il ponticello P8 
ed il piedino 16, ovviamente, verso 10,72. 

- Poiché da tale connettore vengono prelevate 
anche le due tensioni di alimentazione per gli 
Integrati della tastiera, fate attenzione a rispet¬ 
tare esattamente tale disposizione, per non in¬ 
vertire le tensioni di alimentazione e danneg¬ 
giare così fa vostra tastiera. Nello zoccolo trove¬ 
rete sempre incisa la numerazione 1-8 e 9-16. 

Terminato il montaggio, vi consigliamo di verifh 
care con una lente d’ingrandimento tutte le salda¬ 
ture di ogni zoccolo, perchè se avrete dimenticato 
anche solo un piedino, non potrete poi pretendere 
che if computer funzioni. 

Dopo aver eseguito questo controllo,, potrete 
iniziare ad inserire negli zoccoli tutti gli integrati, 
verificando attentamente che l'Integrato che inse¬ 
rirete in quel determinato zoccolo sia quello ri¬ 
chiesto, e non dimenticando di rivolgere, come 
vedesi nel disegno, la tacca di riferimento verso 
sinistra, esclusi 3 soli integrati IC62 - IC55 - IC37, 
per i quali andrà rivolta verso II basso. 

Neinnserire l'integrato, controllate che tutti i 
piedini si innestino nel proprio vano: diciamo que¬ 
sto, perchè spesso, risultando questi piedini molto 
divaricati, unafllas'innesta in modo perfetto, men¬ 
tre l'altra rimane fuori sede. 

Se vedete che i piedini sono molto divaricati, 
anziché restringerli uno per uno con un paio di 
pinze, appoggiate un lato dell’integrato su un pia¬ 
no del tavolo, poi fate pressione e subito vi accor¬ 
gerete che tutti i piedini si ripiegheranno legger¬ 
mente ed in modo uniforme verso l'interno, ed in 
questo modo, entreranno senza alcuna difficoltà 
nelle due file degli zoccoli. 

Completata anche questa operazione, metterete 
questa scheda in disparte, perchè ora vi converrà 
montare io stadio alimentatore e la scheda inter¬ 
faccia Video. 

Prima di passare a questa realizzazione vi dicia¬ 
mo che, per questo computer, abbiamo realizzato 
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Fig, 15 Schema pratica delHn- 
terfaccia LXJ82 necessaria, se si 
utilizza un monitor o TV, Questa 
scheda andrà racchiusa entro un 
contenitore metallico come 
vedesi qui sotto, il connettore po¬ 
sto in basso io innesterete sui 
CONN.9 di fig*13, Non dimentica¬ 
tevi di inserire la spina di corto¬ 
circuito sui connettore PI. 
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Fig* 16 Schema pratico defHn- 
terfaccia LX.783, da utilizzare so¬ 
lo se si dispone di un monitor a 
colori con ingresso R-G-B, 
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un elegante mobile, al cui interno troveranno posto 
anche due drive floppy. 

Poiché questi contenitori li facciano preparare 
da industrie specializzate in mobili metallici per 
apparecchiature elettroniche, che per eseguire 
stampi, serigrafia, verniciatura a fuoco, ecc., ci 
chiedono per la consegna un minimo di 60 giorni 
(abbiamo effettuato gii ordini ai primi di Novem¬ 
bre, pertanto, ia consegna dovrebbe avvenire alla 
fine di Dicembre), pertanto non ci èstato possibile 
disporre di un prototipo completo perfotografarlo 
(la rivista anche se esce ora in edicola, è andata in 
stampa il 30di ottobre), poiché la lavorazione viene 
effettuata in serie. 

Cioè, vengono prima tranciati tutti i pezzi, poi 
forati, ripiegati, infine saldati, dopodiché vengono 
tutti verniciati ed infine serigrafati; pertanto, ai 
momento deila consegna, ritiriamo 2.000-3.000 
mobili contemporaneamente e solo allora abbia¬ 
mo la possibilità di fotografarli. 

Perfissare tutti i circuiti stampati entro il mobile, 
abbiamo utilizzato supporti in plastica autoadesivi. 

Corre potrete constatare, si infileranno i perni di 
questi supporti nei fori presenti in ogni circuito 
stampato, poi sotto alla loro base sì toglierà la carta 
protettiva, mettendo cosi a nudo il collante adesi¬ 
vo. Pigiando fortemente sui piano del mobile, que¬ 
sto supporto si incollerà tenacemente. 

Per togliere in seguito il circuito stampato dal 
mobile, occorrerà solo stringere i! ganciodi fermo. 

REALIZZAZIONE PRATICA DELL’ALIMENTATORE 

Sul circuito siglato LX.781, monterete tutto lo 
stadio alimentatore come visibile in fig. 14. 

Prima di iniziare il montaggio, dovrete prendere f 
due nuclei delle due impedenze JAF1 e JAF2econ 
il filo di rame smaItato da 1,2 miti., presente nel kit, 
dovrete avvolgere attorno a questo anello, esatta¬ 
mente 48 spire, 

Non dimenticatevi di raschiare le estremità dei 
due terminali da saldare sui circuito stampato, es¬ 
sendo il filo protetto da uno strato di vernice isolante. 

A questo punto, potrete iniziare il montaggio, 
inserendo nei circuito stampato tutte le resistenze, 
e, successivamente tutti i condensatori poliesteri, 
gli elettrolìtici, rispettando la polarità dei termina!!; 
potrete quindi proseguirecon i due portafusibili, le 
due morsettiere ed il connettore sigiato CONN.8. 

Prendete ora i due SCR plastici ed inseriteli con 
l’aletta metallica rivolta verso i condensatori elet¬ 
trolitici C7-C12-C13. 

Inserite anche il piccolo porte raddrizzatore RS2 
e, prima di proseguire, poiché nel disegno pratico 
non sono presenti, vi diremo che ai due lati dì 
questo circuito stampato andranno applicate due 
lunghe alette di raffreddamento (vedi fig. 17), su 
una delle quali andranno fissati i corpi de! ponte 
raddrizzatore RS1 deidiodoDSI dell’integrato IC1 


(i due integrati IC3 e !C4 non vengono montati 
sull’aletta), mentre sull'altra ì corpi di !C2 e del 
diodo DS2. 

Pertanto, quando fisserete sul circuito stampato 
Il ponte raddrizzatore RS1, dovrete ripiegare i suoi 
quattro terminali a L, rivolgendo verso l’alto il ter¬ 
minale NEGATIVO (che dovrà essere posizionato 
sulla destra) ed unodei due terminali di "alternata” 
(che dovrà essere posizionato sulla sinistra); di 
conseguenza, vi ritroverete con il terminale POSI¬ 
TIVO ri volto versoi! basso sulla sinistra, per essere 
direttamente innestato nel circuito stampato (vedi 
fig. 14). 

Proseguendo verso destra, inserirete il diodo 
raddrizzatore DS1 (che ha la forma dì un transistor, 
ma con due soli piedini), poi l’integrato IC1, infine 
iC3e SC4. 

È ovvio che, prima di saldare tutti questi compo¬ 
nenti, dovrete controllare che i fori di fissaggio si 
trovino in asse con quelli praticati sulle alette di 
raffreddamento. 

Passando all’aletta opposta, fisserete l'integrato 
IC2 ed il diodo DS2. 

Per terminare il montaggio, innesterete ora le 
due impedenze JAF1 e JAF2 e, a questo punto, se 
inserirete anche ì due fusibili ii circuito risulterà 
completo, 

Non dimenticatevi di inserire tra il corpo dei due 
diodi DS1 e DS2 e la superficie dell’aletta di raf¬ 
freddamento le due MICHE ISOLANTI, che trove¬ 
rete ne! kit ed anche di innestare nelle due viti di 
fissaggio le due RONDELLE ISOLANTI, perchè il 
corpo di questi due diodi debbono risultare elettri¬ 
camente ISOLATI dal metallo delle due alette. 

Per quanto concerne i due integrati IC1 - IC2 ed 
il corpo del ponte raddrizzatore RS1, non andrà 
applicata alcuna mica ìsolante. 

Come vedesi in fig. 17, l’alimentatore andrà fissa¬ 
to entro ai mobile, tenendolo sulla destra del cir¬ 
cuito stampato del computer. Il trasformatore d'a¬ 
limentazione toroidale TI andrà rivolto verso ii 
pannello frontale, per poter così inserire diretta- 
mente i suoi fili nella morsettiera a 8 ingressi. 

Perquestocomputerabbiamo pure previsto una 
"speciale presa rete” (andrà fissata sul retro dei 
mobile), compieta di spina con presa di terra, di 
fusibile di rete ed anche dell’interruttore generale 
di accensione, 

Sul pannello frontale andrà poi fissata una picco¬ 
la spia al neon a 220 volt, che alimenterete diretta- 
mentecon la tensione che entrerà sull’Ingresso del 
trasformatore TI (la tensione dovrà essere preleva¬ 
ta dalla morsettiera posta vicino ai condensatore 
elettrolitico C2). 

Sul retro di questa “speciale presa rete" risulte¬ 
ranno presentì tre terminali, che dovrete coliegare 
alla morsettiera a 3 poli (posta vicino ai fusibili), 
rammentando che il filo centrale, indicato M, è 


101 













quello di MASSA, più precisamente la presa di 
terra chedovrebbe risultare presente in ogni presa 
rete a 220 volt. 

Dall'altro lato, cioè sulla morsettiera a 8 poli, 
partendo dal basso verso l’alto, sono presenti: 


morsetti 1-2. 


morsetti 3-4, 


morsetti 5-6. 


morsetti 7-8. 


A questi due morsetti collegherete 
il secondariodef trasformatore TI a 
15 volt {questi fili dovrebbero esse¬ 
re di colore ROSSO e più grossi). 
In questi due terminali è presente la 
PRESA TERRA della retea 220 volt, 
pertanto, a uno di questi morsetti 
collegherete un filo, che congiun¬ 
gerete al metallo della scatola del 
mobile. 

in questi due terminali è presente la 
tensi one di rete a 220 volt, pertanto, 
i due ti li d'ingresso del trasformato- 
reTI andranno fissati su questi due 
morsetti, raschiando i due fili per 
togliere lo smalto isolante- 
in questi due terminali collegherete 
il secondario del trasformatore TI, 
che eroga 26 volt {questi fili do¬ 
vrebbero risultare di colore GIALLO). 


Per trascorsa esperienza, vi consigliamo sem¬ 
pre, prima di coliegare un trasformatore, di con¬ 
trollare con un tester la tensione erogata dai suoi 
secondari, perchè può verificarsi che, senza saper¬ 
lo, ci consegnino trasformatori con i colori dei se¬ 
condari invertiti, per cui è meglio perdere due mi¬ 
nuti per un tale controllo, che Incorrere in spiace¬ 
voli inconvenienti. 

Anche per fissare questo stampato sul mobile, 
abbiamo utilizzato dei distanziatori plastici autoa¬ 
desivi (più alti di quelli usati per il circuito base 
LX.780). 

. Le due alette di raffreddamento possono anche 
rimanere volanti, comunque se ritenete valido ren¬ 
dere questo montaggio più stabile, potrete utilizza¬ 
re due piccole squadrette a L, per fissare, su en¬ 
trambi i lati, le due alette al piano del mobile. 

Per i! fissaggio del trasformatore toroidale do¬ 
vrete utilizzar^ una sola vite, che inserirete ai cen¬ 
tro di tale trasformatore, non dimenticando di ap¬ 
plicare sopra e sotto, le due grandi rondelle di 
plastica. 

Una volta terminato il montaggio, potrete con¬ 
trollare se sul connettore di uscita CONN.8, sono 
presenti tutte le tensioni indicate nello schema pra¬ 
tico. 

Per portare queste tensioni dallo stadio di ali¬ 
mentazione alla scheda CPU del computer, avrete 
a disposizione due connettori completi di chiave, 
cioè due connettori che si innesteranno nello zoc¬ 
colo solo nel giusto verso, per scongiurare il peri¬ 
colo di applicare alla CPU tensioni invertite, o di¬ 
verse al richiesto. 


INTERFACCIA USCITA TV 

La prima interfaccia indispensabile per lavorare 
su questo computer è la scheda utile perfar appari¬ 
re sullo schermo di un qualsiasi TV, tutto quanto 
viene digitato su tastiera. 

Ovviamente sul TV, anche se a colori, vedrete le 
scritte in bianco/nero. Per ottenerle in colore, oc¬ 
corre, in sostituzione del TV, un monitor a colori 
con uscita RGB. 

Tra qualche mese prepareremo anche una inter¬ 
faccia a colori, perchè possiate sfruttare il vostro 
comune TV color, in sostituzione del monitor. 

Lo schema elettrico di questa parte di circuito è 
visibile In fig. 8, mentre in fig. 15 è visibile il relativo 
schema pratico. 

Montare questa scheda è molto semplice. Dopo 
aver inserito io zoccolo per l'integrato IC1, saldere¬ 
te di lato tutti i diodi ai silicio, rivolgendo la fascia 
che contorna il corpo verso IC1. 

Parallelamente ai dìodi, inserirete tutte le resi¬ 
stenze ed il trimmer quadrato R9, poi, proseguen¬ 
do, tutte le altre resistenze, i condensatori, e il 
diodo zéner DZ1. 

in basso inserirete il connettore maschio con i 
terminali ripiegati a L e sulla destra il connettore a 
tre terminali, siglato PI. 

In questo stesso circuito stampato in se ri rete an¬ 
che la presa uscita video, suila quale innesterete 
poi lo spinotto maschio collegato ad un normale 
cavetto coassiale per TV, che, dal lato opposto, 
collegllerete alla presa “antenna' 1 del vostro televi¬ 
sore. 

Proseguendo, inserirete anche II transistor oscil¬ 
latore TRI, rivolgendo la tacca sporgente dai cor¬ 
po verso destra. 

A questo punto potrete iniziare ad avvolgere la 
bobina LI e per far questo dovrete procedere come 
segue: 

- prendete lo spezzone di filo di rame argentato da 
0,5 mm. inserito nel kit e sopra ad un supporto 
cilindrico da 6 mm. avvolgete 7 spire affiancate, por 
allungate il tutto, in modo da ottenere un solenoide 
lungo esattamente 13 millimetri. 

- Inserite questa bobina nei circuito stampato, te¬ 
nendola distanziata dal piano di 1 mm. 

- Dopo aver saldato in modo perfetto questi due 
fili, con un corto spezzone di filo (anche più sotti¬ 
le), effettuerete la presa centrale, saldandolo sulle 
3,5 spire, dopo averlo infilato nel foro del circuito 
stampato e qui saldato. 

La bobina da noi consigliata oscillerà sulla fre¬ 
quenza di 68 MHz circa, cioè in gamma VHP canale 
B; pertanto, se nella vostra zona in questo stesso 
canaleè presente una emittente TV chedrsturba lo 
schermo, potrete leggermente restringerla o allar¬ 
garla e spostarvi cosi in frequenza. 

Il circuito montato, andrà racchiuso entro una 
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Fìg. 17 In questa foto vi indichiamo come verrà fissata sul futuro mobile, la scheda di questo 
computer, compieta del suo alimentatore, in alto a sinistra* potete notare il trasformatore 
toroidale di alimentazione e di fianco, lo stadio di alimentazronegìà completo delle due alette 
di raffreddamento, segue, infine, la presa di rete (fissata sut mobile), completa di fusibile ed 
interruttore e, sotto ad essa, rattoparlante, in basso a destra, con la piattina che scorre lungo 
ii bordo del computer abbiamo fissato, sul retro dei mobile, l'interfaccia tastiera visìbile in 
fig*19, Mei collegare ii connettore di questa piattina cercate di non invertirla, neH’arìicolo 
abbiamo spiegato chiaramente come dovrete col legarla. 
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Fig. 18 Per portare tutte le tensioni erogate 
dall'alimentatore alla scheda base (CONN.8), 
dopo aver tagliato cinque spezzoni di filo ri¬ 
coperto in plastica, ne salderete le estremità 
nei piccolo spinotto metallico visibile in figura 
ed, eseguita questa operazione, io spingerete 
con forza ali’interno delia custodia in plastica. 


— 



CUSTODIA 


SALDARE 


SPINOTTO 


CAVETTO 


■BB 




piccola scatola di alluminio già forata, che lo 
schermerà totalmente, e per fissare questo circuito 
entro tale scatola dovrete servirvi ancora dei sup¬ 
porti autoadesivi, precedentemente menzionati. 

Questi ultimi avendo una base molto larga, an¬ 
dranno tagliati, per dare al coperchio la possibilità 
di chiudersi. 

Quando collauderete questa interfaccia, dopo 
aver sintonizzato il TV sulla gamma VHF, provatea 
sintonizzarlo da un estremo all’altro della gamma, 
per evitare di sintonizzarvi, su di una frequenza 
armonica. Infatti, se troverete due "punti” di sinto¬ 
nia, uno di essi risulterà sempre più potente come 
segnale. 

Sintonizzato il TV, dovrete in seguito, sperimen¬ 
talmente, ruotare li trimmer R9, fino a quando le 
scritte da voi digitate risulteranno sullo schermo 
ben nitide e focalizzate, 

INTERFACCIA A COLORI USCITA RGB 

Questa seconda interfaccia la realizzerete solo 
se avete già a disposizione un monitor acolori con 
ingresso R-G-B. il montaggio di questa scheda 
risulterà più semplice rispetto a quello della prece¬ 
dente, perchè, come vedesi in fig. 16, su di essa 
dovrete solo montare lo zoccolo per l’integrato 
IC1, un condensatore poliestere, 18 resistenze e i 


quattro transistor metallici, rivolgendo verso de¬ 
stra la tacca di riferimento che sporge dal corpo. 

Per completare questa scheda dovrete saldare, 
in basso, il connettore maschio a 13 terminali e di 
lato, il connettore femmina a vaschetta, entro al 
quale innesterete la presa maschio che esce dal 
monitor a colori. 

Non dovrete racchiudere questo circuito entro 
alcuna scatola schermante, quindi, una volta ulti¬ 
mato, lo potrete innestaredirettamentesul connet¬ 
tore CONN.9 visibile in fig. 17. 

La disposizione dei PONTICELLI 

Sulla scheda base dei computer riportata in fig. 
13, sono presenti alcuni ponticelli, che dovranno 
essere predisposti, come vi spiegheremo qui di 
seguito. 

Vicino a tutti questi ponticelli, sigiati PI - P2 - P3, 
eco.,trovereteanchedue lettere, AeC, (il termina¬ 
le B è il centrale). 

Inserendo la spina femmina rivolgendola verso 
la lettera A, il ponticello risulterà APERTO, mentre 
rivolgendola verso la lettera C, il ponticello risulte¬ 
rà CHIUSO, cioè il terminale centrale B verrà cor¬ 
tocircuitato su C. 

Per un corretto funzionamento del computer, 
dovrete predisporre questi ponticelli come segue: 


Ffg. 19 Q uesta interfaccia che vi 
forniremo già montata assieme al¬ 
fa tastiera, vi servirà per collegare 
la piattina che Innesterete nei 
connettore CONN.IO {a 16 piedi¬ 
ni) posto sul circuito base (vedi 
fig. 13) in basso a sinistra. 
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PI _ verso A (ponticello aperto) - Questo ponti¬ 
cello porta il segnale ABTLTX sul solo connettore 
di espansione 7 (vedi nello schema elettrico di fig. 

4 CONN.7) e si userà solo per applicazioni video 
particolari (ad esempio per rendere compatibili i 
colori APPLE con i colori standard del TELE- 
TEXT), Quando vi presenteremo questa interfac¬ 
cia da inserire nel connettore di espansione?, allo¬ 
ra questo ponticello andrà rivolto verso C. 

P2 = verso C (ponticello chiuso) - Questo ponti¬ 
cello porta il segnale di SYNC solo ed esclusiva- 
mente sul connettore di espansione 7 (vedi 
CONN.7 in fig. 4), pertanto, come PI questo ci 
servirà solo per applicazioni video particolari. 

P3 - verso A(ponticello aperto)-Questo ponticel¬ 
lo serve per eliminare il colore dalla pagina video. 
Questa funzione è molto importante quando, uti¬ 
lizzando un monitore TV in bianco e nero, si desi¬ 
derano sfruttare dei programmi utilizzati per moni¬ 
tor a colori. 

Poiché ad ogni colore corrisponde, su! bianco e 
nero, un diverso livello di grìgio, alcune scritte in 
colore risulterebbero, su un normale monitor in 
bianco e nero, poco'leggibili' 1 . 

Eliminando il colore, scompariranno tutte le 
“sfumature” e, pertanto, sullo schermo i contrasti 
risulteranno più netti. Utilizzando un monitor a co¬ 
lori RGB, questo ponticello andrà su C. 

P4 - verso A (ponticello aperto) - Questo ponti¬ 
cello collega il piedino 11 di IC58 al piedino 12 di 
IC57 e serve per abilitare la pagina video ad altis¬ 
sima risoluzione (560 x 192 punti a 6 colori). 

Poiché nella maggioranza dei programmi grafici 
per l'APPLE, questo ponticello dovrà risultare ri¬ 
volto verso A. Solo chi acquisterà de! programmi 
ad “altissima risoluzione'’, dovrà rivolgere questo 
ponticello verso C. 

P5 r verso A (ponticello aperto) - Questo ponti¬ 
cello non è riportato sul lato superiore dello stam¬ 
pato, ma si trova sotto ad esso, in prossimità dei 
terminali della resistenza RI 3 (si noteranno due 
bollini a forma di D). Soltanto per future applica¬ 
zioni, queste due piste dovranno essere collegate 
tra di loro, ma di ciò parleremo, quando presente¬ 
remo queste particolari interfacce. 

P6 = verso C (ponticello chiuso)-Serve per colle¬ 
gare l’ingresso SWO della tastiera a! piedino 2 di 
!C66. Questo segnale corrisponde al tasto della 
MELA APERTA e viene utilizzato come unodei due 
pulsanti presenti sui JOYSTICK, percomandare i! 
movimento dei personaggi o delle varie “astronavi” 
dei numerosissimi video giochi disponibili per 
l’APPLE. 

Poiché all'interno dei JOYSTICK sono già pre¬ 
senti tali contatti, se coliegate stabilmente un Joy¬ 
stick al computer, potrete anche lasciare aperto 


tale ponticello, escludendo la funzione della MELA 
APERTA sulla tastiera. Lasciandolo CHIUSO, co¬ 
me noi ora consigliamo, questa funzione verrà 
svolta contemporaneamente dal Joystick e dalla 
tastiera, 

P7 - verso C (ponticello chiuso) - Questo ponti¬ 
cello, analogamente a P6, se lasciato aperto elimi¬ 
na dalla tastiera la funzione della MELA CHIUSA 
(vedi segnale SW1). 

P8 - verso A (ponticello aperto)-Anche quest’ul¬ 
timo ponticello agisce su di un segnale provenien¬ 
te dalla tastiera (vedi AKD sul CONN.IO posto in 
basso al centro nella fig. 5) e serve per adattare al 
nostro computer diversi modelli di tastiera. Esisto¬ 
no infatti alcune tastiere particolari che, al posto 
del segnale di STROBE presentano in uscita il se¬ 
gnale di AKD (Abbreviazione dall’Inglese “AnyKey 
Down” che, tradotto, significa "un qualunque tasto 
premuto”). Se disponete quindi di simile tastiera 
(nelle note della tastiera è sempre specificato se è 
presente tale segnale), potrete utilizzarla spostan¬ 
do il ponticello P8 su C. 

Dopo avere posizionato tutti i ponticelli come vi 
abbiamo appena descritto, potrete collegare alla 
piastra principale, sia la tastiera, che l’alimentato¬ 
re. 

Per l’alimentatore (vedi fig. 18) dovrete prepa¬ 
rarvi un cavetto di connessione, utilizzando le due 
prese femmina volanti che troverete nel Kit. 

Come riportato in figura, dovrete preparare cin¬ 
que spezzoni di filo di identica lunghezza e, quindi, 
saldare ai due capi di ciascun filo la piccola spina 
metallica che andrà inserita all’interno della presa. 

Fatto questo, inserite a fondo ciascuna spina 
all’interno del supporto plastico,finoa quando non 
avvertirete un leggero “scatto", che segnalerà che 
la spina metallica è saldamente inserita all'interno 
della presa. 

Per il connettore della tastiera, invece, non do¬ 
vrete realizzare alcun connettore, in quanto lo tro¬ 
verete già pronto all'interno della confezione della 
tastiera stessa, assiemeaH’interfaccia, che fissere¬ 
te sul lato posteriore del mobile. 

Infatti, all'interno della scatola della tastiera tro¬ 
verete un piccolo stampato con un connettore in 
plasticasti unozoccolo dastampato: nel connetto¬ 
re andrà inserita le presa posta sul filo della tastie¬ 
ra, mentre sullo zoccolo per integrato andrà inne¬ 
stata la piattina pinzata fornita assieme alla tastiera. 

L’altro estremo della piattina andrà poi inserito 
nello zoccolo per integrato posto sulla scheda 
principale. Come visibile in fig. 17, lo zoccolo a 16 
piedini già cablato su piattina, andrà inserito nello 
zoccolo presente in tale interfaccia con il lato 
stampigliato 1-16 rivolto verso il basso. NON IN¬ 
VERTITE questo connettore nello zoccolo, se non 
voìetefargiungereallatastieraunatensione inver¬ 
tita di polarità. 
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Fig. 20 In questa foto, la tastiera che vfforniremogià montata e completa della interfac¬ 
cia visibile infìg. 19. Nel prezzo di questa tastiera è compresa l'interfaccia, la piattina già 
cablata con due connettori ed il filo anch’esso completo di connettore. 


ACCENDIAMO IL COMPUTER 

Terminato il montaggioe collegati l’alimentatore 
e la tastiera, il vostro computer DELTA sarà già 
pronto per l'uso. Dopo aver accuratamente ricon- 
troilato che la presa per l'alimentatore sia stata 
inserita correttamente, così come il connettore del¬ 
ia tastiera, potrete coilegare l'uscita dell'altopar¬ 
lante sulla apposita presa, posta in basso a destra 
(vedi presa “altopariante”), utilizzando un filo bifi¬ 
lare e l’apposita spina femmina. Senza coilegare 
sul CONN.9 l'interfaccia video, fornite tensione al 
computer agendo suli’interrutore posto su! retro 
del mobile. 

L’altoparlante dovrà subito produrre un breve 
suono, che vi indicherà chetutto il circuito è perfet¬ 
tamente funzionante. 

Ottenuto questo “BEEP”, potrete spegnere nuo¬ 
vamente il computer e collegare l'interfaccia video 
necessaria al vostro caso (cioè ii circuito LX.783, 
se disponente di un monitor a colori in R-G-B, 
oppure il circuito LX.782, se disponete di un moni¬ 
tor in bianco e nero o di un normale TV). 

Riaccendendo il computer, dovrete ruotare fa 
sintonia del vostro TV (posto in gamma VHF), fino 
a trovare la posizione in cui, al centro dello scher¬ 
mo vi apparirà la scritta DELTA ed in basso a sini¬ 
stra il simbolo di una parentesi quadra chiusa 
accanto alla quale risulterà posizionato il cursore. 

Ali'accensiorte, il computer DELTA (come av¬ 
viene anche nell'APPLE), entrerà direttamente in 
BASIC, per cui potrete subito iniziare ad utilizzarlo 
come un normale microprocessore in BASIC, con 
tutti i comandi standard del BASIC APPLE-SOFT. 

Utilizzando la nostra tastiera, avrete anche dei 
tasti funzione p re programmati, con i quali richia¬ 
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mare alcune funzioni specifiche del BASIC, come 
ad esempio RUN (vedi il tasto F2), oppure LOAD 
(vedi tasto F3) o SAVE (vedi tasto F4). 

Come vedrete, inizialmente ii computer utilizze¬ 
rà ii formato standard del video APPLE, cioè a 40 
colonne, ma poiché nei nostrocomputerègiàpre- 
sente l’espansione di memoria a 128 Kilobyte ed 
anche l’interfaccia video, a 80 colonne, potrete su¬ 
bito passare a questo secondo formato video sem¬ 
plicemente digitando l’istruzione: 

PR 3 e RETURN. 

in pratica, questa istruzione “dice” ai computer 
di eseguire le routine di controllo presentì nelia 
scheda dì espansione 3, che, neila versione classi¬ 
ca del computer APPLE 2, è quella dedicata all'e¬ 
spansione video a 80 colonne. 

Come vi abbiamo detto, tale espansione è già 
presente all’interno de! nostro computer, perciò, 
anche se nei connettore 3 non è presente “fisica- 
mente” alcuna scheda, otterrete ugualmente una 
pagina video a 80 colonne, più la grafica ad alta 
risoluzione. 

Se avete già utilizzato un computer APPLE 2 o 
APPLE 2 E, saprete già come utilizzare questo 
computer DELTA, perchè , come già accennato, 
tutte le istruzioni sono perfettamente identiche. 

Nei prossimo numero vi proporremo la costru- 
zionedel[’interfacciaperfloppy—dlsckedell’inter- 
faccia stampante, costruite in modo che, una volta 
inserite nei connettori di espansione ed acceso i! 
computer, tutto si svolga “automaticamente", cioè 
il computer, constatando la presenza de! “drive 
floppy" e della “stampante", provvedere a gestirle 
senza alcuna supplementare operazione, pertanto, 






















inserito il dischetto nei drive, il computer eseguirà 
immediatamente tutte le istruzioni in esso conte¬ 
nute e su! video vedrete riportate anche tutte le 
istruzioni da eseguire. 

Per ora t vostri programmi iì potrete solo caricare 
e prelevare da un normale registratore e, come già 
saprete, per leggere un programma da cassetta, 
dopo aver collegato l’uscita del vostro registratore 
aila presa ENTRATA e l'ingresso microfono alla 
PRESA USCITA del computer, sarà sufficiente di¬ 
gitare: 

LOAD e RETURN 

per caricare i programmi presenti nel registratore, 
nel computer; oppure: 

SA VE e RETURN 

per memorizzare t programmi da voi preparati su 
una normate cassetta. 

CONCLUSIONE 

A questo punto sarete curiosi di conoscere if 
costo del kit del computer Delta, un calcolo che noi 
avevamo effettuato ancor prima di accingerci alla 
sua progettazione. 

La cifra che ne ricavammoci sembròsubito poco 
competitiva a confronto dei prezzi dei computer 
pubblicizzati nei giornali e nelle riviste, e questo ci 
meravigliò, poiché il nostro costo finale era, ed è 
sempre, la somma dei prezzi dei soli componenti 
inclusi nel progetto, senza l'aggiunta di supple¬ 
menti per la progettazione, per l’ammortizzamen¬ 
to, per i master, per i prototipi, ecc. 

Eppure le cifre che compaiono nelle pagine 
pubblicitarie sono veramente a nettanti, “computer 
X, L.399-000”, “computer Z, L.599.000", tanto da 
suscitare in noi moita curiosità. È così, per un gior¬ 
no, ci siamo improvvisati “comuni acquirenti”. 

Dal negoziante a cui ci siamo rivolti ci è subito 
stato sconsigliato li modello di prezzo inferiore, 
perchè non suscettibile di espansioni di memoria, 
non in grado di accogliere, eventualmente ne 
avessimo l’esigenza, un secondo drive-floppy ed, 
infine, perchè valido solo per chi avesse come uni¬ 
co fine quello di divertirsi con dei “semplici video 
giochi”. 

Desiderando noi, invece, un computer per un 
futuro uso gestionale, ci è stato consigliato di sce¬ 
gliere il modello da L.599.000. Siamoquindi passa¬ 
ti alla "cassa” e qui, anziché pagare 599.000 lire, 
abbiamo dovuto versare con l’I VA, 707.000 lire. 

Giunti in sede, ci siamo accorti che nel computer 
appena acquistato non erano inclusi, nè l’esten¬ 
sione di memoria, nè l'interfaccia video a 80 colon¬ 
ne, nè tanti altri piccoli, ma indispensabili accesso¬ 
ri, per poterlo utilizzare. 

Abbiamo così dovuto acquistare diverse inter¬ 


facce, con l’aggiunta di 200.000-300.000 lire, ecc., 
e alla fine questo computer ci è venuto a-costare 
quasi 3-78Q.000 lire. 

A questo punto, abbiamo pensato di estendere la 
nostra "indagine” al servizio assistenza e, dopo 
aver deliberatamente bruciato una comunissima 
memoria (costo massimo4.000 lire), ci siamo rivol¬ 
ti al medesimo negoziante per la riparazione. 

Questi, dopo averio ritirato, ha inviato a Milano il 
nostro computer e dopo 2 mesi quest’ultimo ci è 
stato restituito con una spesa di 145.000 lire per fa 
riparazione. Per fortuna non abbiamo bruciato, 
com’era stata nostra iniziale intenzione, oltre alla 
memoria, anche un decodificatore di indirizzi. 

Conoscendo tutti questi particolari, possiamo 
ora affermare che il costo del DELTA, essendo già 
COMPRESO DI IVA, con inclusi un banco di me¬ 
moria da 128 K, un video ad 80 colonne e una 
grafica ad alta risoluzione, è vantaggiosissimo. 

Dobbiamo infine considerare, che nessun inte¬ 
grato presente in tale computer è saldato diretta- 
mente sui circuito stampato, ognunodi essi è infat¬ 
ti dotato de! relativo zoccolo, quindi se un domani 
si dovesse bruciare una memoria, è possibile sosti¬ 
tuirla in pochi secondi e con una modica spesa, 
senza rovinare lo stampato. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Scheda base LX.730 visibìte in fig. 13, completa 
di circuito stampato a fori metallizzati, zoccoli, in¬ 
tegrati, connettori, quarzo, condensatori, resisten¬ 
ze, altoparlante, ecc..L. 600.000 


Lo stadio di alimentazione LX.781, completo di un 
trasformatore toroidale, due alette di raffredda¬ 
mento, presa rete speciale, tutti gli integrati, SCR, 
lampada spia, nuclei toroidali, ponti raddrizzatori, 
connettori, ecc..... L. 150.000 


Interfaccia TV (bianco/nero) LX.782, completa di 
scatola metallica...L. 18.000 

Interfaccia per Monitor a Colori in RGB, siglata 
LX.783, visibile in fig. 16,.. L. 15.000 

Il solo circuito stampato base LX.780 a fori metal¬ 
lizzati con disegno serigrafico...L. 95.000 

il solo circuito stampato LX.781..L. 12.000 

Il solo circuito stampato LX.782.L. 3.000 

fi solo circuito stampato LX.783..L. 3.000 

Una tastiera professionafe di 86 tasti, compieta di 
una schedina di interfaccia seriale / parallela Ap¬ 
ple, come vedesi in foto.L. 260.000 

NOTA = Nei prezzi indicati UVA è già inclusa. 
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in questo articolo vi illustriamo le modalità 
di applicazione della piattina irradiante per 
curare particolari affezioni e malattie con la 
magnetoterapia e, poiché siamo in argomen¬ 
to, vi forniamo anche alcuni consigli tecnici in 
proposito. 



Sono migliaia i lettori che quotidianamente ci 
ringraziano perquesto “miracoloso" apparato dei¬ 
la ELETTROMAGNETOTERAPIA, grazie al quale 
in brevissimo tempo sono riusciti a debellare ma¬ 
lanni, che, inutilmente, avevano cercato di elimina¬ 
re seguendo le vie deila medicina tradizionale. 

Ai nostri lettori si sono aggiunti anche tanti e 
tantissimi medici, che, trovando finalmente ad un 
costo “irrisorio" un apparato che pagavano a “peso 
d'oro’ 1 , non esitano ad acquistarne 10-20 pezzi, per 
curare, nel proprio ambulatorio, più pazienti con¬ 
temporaneamente, oppure per cederti in affitto per 
cure a domicilio. 

Essendoci trovati a diretto contatto con medici 
che da anni praticano tale terapia ne abbiamo ap¬ 
profittato per approfondire ie nostre conoscenze 
in tale settore e riportarle poi nelle pagine della 
rivista, a tutto vantaggio dei nostri lettori. 


Siamo così venuti a sapere che in Francia, a 
Parigi, esiste un Centre de Recherche Magnothe- 
rapie e che negli Stati Uniti ogni anno si svolge un 
Congresso Internazionale di Magnetoterapia, nel 
corso del quale vengono illustrati i risultati ottenu¬ 
ti, tutti corredati da un’ampia documentazione 
scientifica. 

Sempre negli U.S.A esistono dei Centri dì Studio 
che si occupano specificatamente di questa tera¬ 
pia: 

- University Department of Orthopaedic Surgery 
New-York 

- Colombia Preshyterian Medicai Center New- 
York 

Nel 1978 si è tenuto un Congresso internaziona¬ 
le di Magnetomedicìna a Rapallo, e, successiva* 
mente, nel 1980, a Roma. 

Esaminando tutta la documentazione pervenu- 



Per curare Se artrosi cervi¬ 
cali, le emicranie ed il torci¬ 
collo, la piattina irradiante 
andrà avvolta attorno al col¬ 
io, come fosse una sciarpa. 
Se il dolore è acuto si userà 
la frequenza di 640 Hz e, 
dopo due o tre applicazioni, 
si potrà passare ai 160-40 Hz. 



Per curare i dolori alte spal¬ 
le, normalmente causati da 
artriti, si dovrà avvolgere la 
piattina passandola sotto 
l’ascella come vedesi in fi¬ 
gura, partendo da una fre¬ 
quenza di 640 Hz. Scom¬ 
parso il dolore, è consiglia¬ 
bile proseguire la terapia. 



Se vi siete procurati una 
lussazione alla spalla o una 
frattura, avvolgendo la piat¬ 
tina irradiante attorno alla 
parte Interessata, potrete 
lenire 1 vostri dolori, inizie¬ 
rete con la frequenza di 640 
Hz, continuando, successi¬ 
vamente con 160 Hz. 
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taci, abbiamo potuto constatare come lunghe cica¬ 
trici conseguenti operazioni chirurgiche, siano 
completamente scomparse dopo essere state trat¬ 
tate con la magnetoterapia (la magnetoterapia 
elimina dal tessuto fe cellule morte e le scorie, 
agendo suii’emoglobina e rigenera le cellule sulla 
ferita) e come sia scientificamente provato che la 
magnetoterapia in poche settimane è in grado di 
debellare molte affezioni cutanee, come eczemi, 
fuochi di S.Antonìo, ecc., oltre a numerose altre 
affezioni che, nei numeri precedenti della rivista 
non avevamo indicato, poiché non ne eravamo a 
conoscenza, cioè: 


ASMA BRONCHIALE 
ULCERE GASTRICHE 
MALATTIE METABOLICHE 
DIABETE (vedi nota) 

PROSTATITI 

EMORROIDI 

MALATTIE CARDIOVASCOLARI 

CEFALEE 

STOMATITI 

GENGIVITI 

SINUSITI 

FARINGITI 

RINOFARINGITI 

INSONNIA 

ECZEMI 

SCIATICHE 

NOTA = Il trattamento mediante elettromagne- 
toìerapia è controindicato per i pazienti affètti da 
diabete congenito o giovanile. 


Abbiamo anche ricevuto l'entusiastica testimo¬ 
nianza di un medico torinese, che haapplicato con 
successo ia magnetoterapia nella cura di artrosi 
cervicale e alle mani e dei dolori lombo-sacrali; 
tutti i pazienti affetti da tali disturbi nel giro di una 
settimana sono completamente guariti. 

Molti medici, inoltre, ci hanno assicurato che la 
magnetoterapia riduce il colesterolo nel sangue, 
normalizza la pressione sanguigna, agisce come 
calmante del sistema nervoso e rende ia pelle più 
elastica e fresca. 

Abbiamo anche scoperto che in Italia questa te¬ 
rapia risulta poco conosciuta e che molti medici 
sono scettici nei suoi confronti, 

La maggioranza di essi, infatti, non essendo de¬ 
gli “esperti in campo elettronico” e avendo studia¬ 
to airuniversità ia “medicina ufficiale’', basata solo 
sufla farmacologia e la chirurgia, sono titubanti di 
fronte a queste nuove tecniche di medicina alter¬ 
nativa. 

Solo con il passare degli anni, verranno messi in 
evidenza gli effetti positivi ottenuti con la magneto¬ 
terapia ed allora, probabilmente, anche l’atteg¬ 
giamento di questi medici cambierà. 

Parlando degli effetti positivi di questa terapia 
sul nostro organismo, vogliamo riportarvi un epi¬ 
sodio curioso e molto significativo. 

I giocatori di una squadra di rugby statunitense, 
dopo aver tentato inutilmente di sconfiggere una 
squadra avversaria durante un’intera stagione 
agonistica, avevano notato che, alla fine di ogni 
tempo, tutti gli atleti di questa squadra avversaria 
rientravano negli spogliatoi zoppicanti e malandati 
e ne uscivano scattanti ed in piena forma. 
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Chi soffre di vertigini o di 
cefalee dovrà applicare una 
corta piattina irradiante nel¬ 
la posizione visibile In figu¬ 
ra. Provate a trattare, alter¬ 
nativamente, i due lati fac¬ 
ciali per curare anche 
forme muscoiotensive. 


Se siete affetti da acne o dai 
cosiddetto “fuoco di S. An¬ 
tonio ”, potrete applicare 
una corta piattina irradian¬ 
te sulla zona interessata. La 
stessa collocazione è valida 
per curare anche le nevral¬ 
gie del trigemino. 


Insospettitisi per questa "improvvisa ricarica 1 ’, ir 
chiamarono in causa, invitando i giudici di gara a 
sottoporli a controlii "antidoping”, ma purtroppo 
questi risultarono sempre negativi. 

Per scoprire quale “droga” usassero che non 
lasciava tracce antidoping, ingaggiarono i migliori 
detectives privati e, questi, riuscendo un giorno ad 
introdursi furtivamente negli spogliatoi, rimasero a 
dir poco meravigliati nei vedere tutti gii atleti avvol¬ 
ti come mummieda una lunghissima fascia (piatti¬ 
na irradiante), coliegata ad una misteriosa appa¬ 
recchiatura elettronica. 

in pratica, l'allenatore, nel periodo di pausa, sot¬ 
toponeva gli atleti all'azione di un intenso campo 
elettromagnetico, che li rimetteva rapidamente in 
forma smagfiante. 

Tornando al nostro apparato, ci è stato fatto no¬ 
tare da clinichespecialistiche, che se questo fosse 
dotato di una maggior potenza si potrebbe accele¬ 
rare il tempo di guarigione ed eliminare più rapi¬ 
damente ii dolore. Ci è stato altresì consigliato, 
nell’eventualità ne progettassimo un secondo più 
potente, di non dimenticarci di realizzare piu “usci¬ 
te", perchè , cosi facendo, si potrebbero curare 
contemporaneamente due punti del corpo, ad 
esempio un braccio ed un ginocchio, unacaviglia e 
la schiena, ecc. 

Tutti questi consigli li abbiamo presi in debita 
considerazione per un futuro progetto. 

Nelle figure che accompagnano il testo, abbia¬ 
mo riportato le posizioni più idonee in cui applica¬ 
re la piattina irradiante, per curare meglio specifici 
disturbi ed affezioni. 


Nel caso di dolori concentrati in una zona circo- 
scritta del corpo, la piattina dovrà essere ripiegata 
su sèstessa e appoggiata sullazona interessata, in 
questo modo, si potenzia l’effetto terapeutico solo 
sulla zona trattata; comunque, anche avvolgendo 
la piattina attorno al corpo, ai braccio o alla mano, 
in modo da coprire ia zona dolorante, l'effetto sarà 
identico, anche se aumenteranno ì! tempo ed il 
numero delle applicazioni. 



Per curare I dolori interco¬ 
stali conviene avvolgere la 
piattina attorno al torace. 
Facciamo notare che ia 
magnetoterapia rigenera 
anche parti ossee, pertan¬ 
to, può essere sfruttata per 
curare fratture conseguenti 
incidenti di qualsiasi tipo. 
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Cosi per curare le bronchiti ci è stato precisato 
che conviene appoggiare la piattina sui petto dopo 
averla ripiegata più voltesusèstessa, peri dolori di 
testa è consigliabile invece avvolgerla attorno al 
capo, mentre, per le artrosi cervicali, attorno al 
collo, 

l vantaggi offerti dalla magnetoterapia rispetto 
all'agopuntura sono innegabili, perchè in questo 
caso non è necessario ricercare alcun meridiano o 
“punto” sul quale agire, ma è sufficiente applicare 
la piattina irradiante sulla zona dolorante. 

ALCUNI CONSIGLI “ELETTRONICI” 

Ed ora rientriamo nel campo che ci è più conge¬ 
niale, cioè in quello dell’elettronica e andiamo a 
soddisfare alcune richieste ed interrogativi che ci 
sono stati posti dai nostri lettori, riguardo al pro¬ 
getto dì Eiettromagnetoterapia presentato sui n. 
101 della nostra rivista. 

Una decina dì lettori ci hanno fatto presente che 
ii loro quarzo ha difficoltà ad osciilare, cioè accen¬ 
dendo l’interruttore di rete, il quarzo a volte oscilla 
e a volte no (ecco un motivo valido per completare 
ii circuito con il Monitor presentato sul n. 103 a 
pag. 94). 

Avuti in visione questi apparati "ribelli”, abbiamo 
constatato che questa anomalia SÌ presenta solo 
perchè il quarzo è leggermente più “duro”, quindi 
l'integrato 74.LS02 non riesce, a causa della poca 
corrente assorbita, ad eccitarfo. 

L’inconveniente si può eliminare riducendo il va¬ 
lore delle due resistenze R11-R12, da 470 ohm a 
390 ohm (non conviene scendere oltre). 


Se l'oscillatore avesse ancora difficoltà ad inne¬ 
scarsi, è consigliabile ripristinare nuovamente le 
due resistenze da 470 ohm e sostituire l'integrato 
SN.74LS02, con un normale SM.7402. 

Anche il monitor LX.731 presentato sul n 103 a 
qualcuno non funziona, più esattamente funziona 
perfettamente NON INSERENDO la piattina irra¬ 
diante, ma appena questa viene innestata, il diodo 
led cessa di lampeggiare. 

Facciamo presente che questo inconveniente 
può manifestarsi conseguentemente adue diverse 
condizioni; 

- esiste un cortocircuito nei collegamenti dei fili 
della piattina; 

- la piattina irradia una elevata potenza, tanto da 
riuscire ad abbassare l’ampiezza del segnale AF in 
uscita. 

Nel primo caso è consigliabile controllare con 
un ohmmetro, che non esista un cortocircuito (un 
corto potrebbe far bruciare dopo breve tempo il 
transistor finale TRI ). 

Nel secondo caso, che può anche manifestarsi 
se la piattina viene avvolta due o tre giri sopra a se 
stessa (ad esempio se la arrotolate tutta attorno ad 
una mano), si può ripristinare il funzionamento, 
apportando una semplice modifica al collegamen¬ 
to tra Monitor e uscita delia Magnetoterapia. 

Come vedesì nel disegno di pag. 112, il monitor 
non dovrà essere alimentato a 15 volt, bensì a soli 5 
volt, prelevando la tensione direttamente dalla pi¬ 
sta a cui risulta collegato il diodozenerDZI da5,1 
volt e, poiché riducendo la tensione di alimenta¬ 
zione diminuirà la luminosità del diodo led, biso- 



Per curare la rinite e ia si- 
nusite dovrete applicare 
una corta fascia irradiante 
prima sul naso (fissandola 
provvisoriamente con un 
cerotto) per 25 minuti a 40 
Hz, poi sulla fronte per altri 
25 minuti, sempre con la 
stessa frequenza. 


Se Pacne o i! "fuoco di S. 
Antonio” (Herpes Zoster) vi 
ricopre entrambe ie guan¬ 
ce, potrete collocare ia piat¬ 
tina come vedesì in figura. 
Se curate un Herpes, non 
dimenticatevi di disinfetta¬ 
re la piattina dopo ogni ap¬ 
plicazione. 


Per curare le cefalee fronta¬ 
li, le Insonnie e altri disturbi 
neuro-psichici, potrete ap¬ 
plicare la vostra piattina ir¬ 
radiale sulla fronte, utiliz¬ 
zando una f requenza di 160 
Hz e, dopo circa 30 minuti, 
riscontrerete già un miglio¬ 
ramento. 
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VERSO S2 


USCITA SONDA 




Se il diodo led del monitor 
LX.731 che avete collegato 
all'uscita AF della magneto¬ 
terapia non “lampeggia” o 
ha difficoltà a lampeggiare, 
scollegate il filo che vi ave¬ 
vamo consigliato di colie- 
gare ai 15 volt e coilegatelo 
al diodo zener DZ1 da 5 
volt, poi riducete il valore 
della resistenza a 330 ohm, 
come qui sotto riportato. 


330 ohm 


QS2 RI R2 
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Per curare le sciatiche, 
conviene stendere la piatti¬ 
na lungo la gamba parten¬ 
do dalla vita, fissandola con 
fasce o cerotti. Per curare 
fratture ossee o ulcere vari¬ 
cose, conviene avvolgere la 
piatti na attorno alla gam ba. 



Per curare le artrosi lomba¬ 
ri è necessario avvolgere la 
piattina attorno la zona In¬ 
teressata e così dicasi an¬ 
che per le artrosi sacrali. 
Per le prime applicazioni si 
userà la frequenza di 640 
Hz, poi si passerà ai 160 Hz. 



Per curare le algte interco¬ 
stali, i dolori alia schiena, le 
bronchiti, ecc., sì avvolgerà 
la piattina irradiante attor¬ 
no la zona interessata uti¬ 
lizzando inizialmente la 
frequenza di 640 Hz, e dopo 
qualche giorno i 160 Hz. 


gnerà sostituire la resistenza da 1.000 ohm, con 
una da 330 ohm. 

A questo punto, qualcuno si chiederà perchè, 
alimentando l’integrato CD.4520 del Monitor con 
una tensione inferiore, il circuito funziona, mentre 
con una tensione di valore più elevato ciò non 
avviene. 

I! motivo è moito semplice, nell’integrato 
CD.4520, essendo un C/Mos, i due livelli logici 0 e 
1, a differenza di ciò che si verifica in unTTL.sono 
proporzionali al valore della tensione di alimenta¬ 
zione. 

Alimentando il CD.4520 con una tensione di 15 
volt, questo riconosce un livello logico 0, se l’im¬ 
pulso sull’Ingresso risulta inferiore a 4 volt e un 
livello logico 1 , se l’impulso supera il valore di 11 

volt. 

Se l'impulso da zero volt sale a soli 9-10 volt 
(piattina sovraccaricata), non si riesce a raggiun¬ 
gere il livello logico 1 pari all volt, quindi il circuito 
rimane bloccato. 

Alimentando il CD.4520 a 5 volt, il livello logico□ 
viene riconosciuto quando l'impulso sull’ingresso 
risulta inferiore a 1,5 volt (nei nostro progetto la 
tensione scende a ZERO volt), mentre ur» livello 
logico 1, non appena l’impulso supera I 3,5 volt. 


Perciò, se Pampiezza del segnale AF sale a soli 4 
volt, l’integrato io riconosce subito come un livello 
logico 1 e, quindi, il circuito funzionerà perfetta¬ 
mente, anche se sull’uscita verrà applicata una 
piattina molto più lunga, tanto da abbassare l’am¬ 
piezza del segnale AF a soli 9-10 volt. 

Come alcuni di voi avranno notato, negli ultimi 
kit da noi forniti fi commutatore, anziché risultare 
da 2 vie 5 posizioni, risulta da 2 vie 6 posizioni, il 
motivo di questa posizione in più non prevista, è 
dovuto solo ad un problema di reperibilità , infatti 
con tale apparato per la Magnetoterapia siamo 
riusciti ad esaurire tutte le scorte deile Case Co¬ 
struttrici e, poiché tale commutatore ci sarebbe 
stato riconsegnatosoio tra6 MESI, abbiamo prefe¬ 
rito adottare quello a 2 vie 6 posizioni, perchè li 
solo disponibile. 

Ovviamente, questo cambiamento non crea al¬ 
cun problema alla realizzazione pratica, perchè 
l’ultima posizione libera la cortocircuiteremo con 
ia 5 posizione. 

Non lasciate mai “libera” questa 6 " posizione, 
perchè altrimenti l'oscillatore astabile NE.555 non 
funzionerà e, in taiecondizione, iitransistorTRI di 
AF potrebbe bruciarsi. 
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Quante volte, guardando l'autoradio posata sul¬ 
la vostra scrivania avrete pensato alla possibilità di 
sfruttarla per realizzare un secondo impianto ste¬ 
reo per il vostro piccolo laboratorio refegato in 
soffitta o nei lo scantinato, dove ora, per ascoltare 
un pò di musica siete costretti ad utilizzare quella 
minuscola ed economica radio tascabile giappo¬ 
nese, dalle prestazioni ben inferiori rispetto alla 
vostra super-autoradio, 

il motivo fondamentale per cui finora non avete 
realizzato questo progetto deriva dalia difficoltà di 
trovare uno schema non eccessivamente com¬ 
plesso o costoso di un alimentatore stabilizzato, in 
grado di erogare una tensione di 12,6 volt circa, 
con picchi massimi di 4 amper. 

L'alimentatore che vi presentiamo è stato prò- 
gettato appositamente per questo specifico uso, 
non solo, ma abbiamo pensato che se esso fosse in 
grado di fornire in uscita altre diverse tensioni fis¬ 
se, ad esempio 5 - 6 - 9 - 12,6 -15 volt, si potrebbe 
anche sfruttare per alimentare tutti i nostri circuiti 
in prova, oppure radio, ricetrasmettitori e registra¬ 
tori, che richiedessero per il loro funzionamento 
queste tensioni. 



condensatori CI - C2, una tensione continua di 
circa 25 volt; quest’ultima, applicata sull'emettitore 
di TRI, verrà poi prelevata in uscita, sul collettore, 
perfettamente stabilizzata sui valori fissi di 5 - 6 - 9 
-12,6-15 volt. 

Per ottenere questi cinque valori di tensione, 
sarà sufficiente variare la tensione di riferimento 
presente sui piedino 4 di IG1 e, per far questo, 
abbiamo utilizzato un commutatore rotativo a 5 
posizioni, collegato ad un partitore resistivo costi¬ 
tuito dalle nove resistenze siglate da RI ad R9, 

Spostando il commutatore SI In una delle sue 
cinque posizioni, varieremo il valore delia resisten¬ 
za applicata fra il piedino 4 di IC1 e la massa e 



Poiché quasi tutte le autoradio sono del tipo estraibile, perchè non 
utilizzarle in casa per ascottare in stereo le vostre musicassette o Ea 
locane radio privata in FM ? Questo semplice alimentatore vi servirà 
per ridurre la tensione di rete dei 220 volt, a soli 6-9-13-15 volt. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per la realizzazione di questo alimentatore ab¬ 
biamo utilizzato come regolatore di tensione l'in¬ 
tegrato stabilizzatore L. 200, perchè oltre a dispor¬ 
re di una protezione Interna contro ì cortocircuiti, 
ne possiede anche una termica e poiché esso da 
solo non riesce a fornire 1 4 amper come da noi 
richiesto, abbiamo aggiunto un transistor di po¬ 
tenza PIN3P, tipo TIP.34. 

Dai secondario dei trasformatore TI prelevere¬ 
mo la tensionedei 18 voltche, raddrizzata dal pon¬ 
te RS1, fornirà , dopo essere stata livellata dai due 


poiché tale piedino è ['ingresso della tensione di 
riferimento dell'Integrato L. 200, varierà di conse¬ 
guenza anche (a tensione di uscita presente sul 
piedino 1 .di 3G1. 

Tale tensione quindi, pilotando la base del tram 
si sto r di potenza TRI, ci permetterà di ottenere in 
uscita il valore di tensione richiesto, con una cor¬ 
rente massima di 4 amper. 

La resistenza R6 da 0,1 ohm, collegata tra il pie¬ 
dino 5 ed Il piedino2 dello stesso integrato, limiterà 
la corrente in uscita a un valore massimo di 4 am¬ 
per come richiesto. 

Chi volesse limitare questa corrente a valori infe- 
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Ecco come si presenta a 
costruzione ultimata l’ali¬ 
mentatore descritto in que¬ 
sto articolo. Questo alimen¬ 
tatore riuscendo ad eroga¬ 
re fino ad un massimo di 4 
amper. potrà risultare mol¬ 
to utile anche per il vostro 
laboratorio. 


la vostra AUTORADIO in CASA 


ri ori, dovrà semplicemente aumenta re il valore del¬ 
ia RI, come indicato nella tabella qui sotto riporta¬ 
ta: 


Amper 

* _ , 

valore di R6 

4 

0,1 ohm 

limi 3,5 

0,14 ohm 

_ 3 _ 

0,13 ohm 


0,16 ohm 

2 

0,2 ohm ' 

hmhi 

0,4 ohm 

--1_ 


Se al massimo della corrente, cioè a 4 amper, la 
tensione dovesse abbassarsi di 1 volt o più, ricor¬ 
datevi che l'inconveniente può addebitarsi alla re¬ 
sistenza RI, che non risulta esattamente di 0,1 
ohm, ma leggermente più elevata, ad esemplo di 


Q r 11 ohm, oppure al trasformatore TI, da voi pre¬ 
scelto, che non è in grado di erogare 50-60 watt 
richiesti. 

Per stabi I fra se il difetto dipendedalfa resistenza 
o dal trasformatore, coJiegate in parallelo alla R6 
una resistenza da 0,47 ohm - 5 watt e, se cosi 
facendo riuscirete ad aumentare fa corrente in 
uscita, logicamente dovrete ridurre il valore della 
resistenza R6. 

il trimmerR11 presente in tale circuito, una volta 
tarato servirà ad ottenere in uscita le quattro ten¬ 
sioni indicate, che ovviamente potremo variare a 
nostro piacimento per ottenere valori diversi, ad 
esempio 7 -10-12-14 ed anche altri modificando 
sperimentalmente i valori del partitore, costituito 
dalie resistenze siglate da RI a R9. 

Considerata fa semplicità del circuito, possiamo 
terminare la descrizione dello schema elettrico e 
passare ora ad illustrarvi Je modalità dì montaggio 
e di taratura. 
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Fjg. 1 Schema elettrico dell'ali¬ 
mentatore* Sostituendo il com¬ 
mutatore rotativo S2 con un po¬ 
tenziometro logaritmico da 4,700 
ohm (inserite in serie tra poten¬ 
ziometro e massa una resistenza 
da 1,000 ohm, per non scendere 
sotto f 3 volt), potrete ottenere 
una tensione variabile anziché a 
scatti. 


ss 




REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare tale montaggio dovrete procurarvi 
il circuito stampato siglato LX.744, appositamente 
predisposto a ricevere tutti i componenti, come 
visibile in fig, 2. 

If montaggio di questo circuito non comporta 
alcuna difficoltà , quindi a vostra discrezione po¬ 
trete montare prima o dopo un qualsiasi compo¬ 
nente, anche se, per motivi pratici, conviene sem~ 
pre partire dai componenti dì dimensioni ridotte, 
come sono ie resistenze ed II trimmer RII, per 
proseguire poi con i condensatori, il ponte raddriz¬ 
zatore, tenendo per ultimi l'integrato iCI ed il tran¬ 
sistor TRI. 

Rammentate che U terminale positivo del due 
condensatori elettrolitici CI e C5, va rivolto verso 
l’alto (vedi schema pratico di fig. 2), cioè per CI 
verso fa resistenza R2 e per C5 verso la resistenza 
R6. 

A proposito di tale resistenza a filo da 5 -7 watt, 
consigliamo di non porre fi corpo ceramico a con¬ 
tatto con il circuito stampato, perchè detta resi¬ 
stenza, riscaldandosi, potrebbe In breve tempo 
“cuocerlo”; quindi, in fase di montaggio tenetela 
sollevata di 2 millimetri circa, cosi da creare un 
utile passaggio di aria. 


ELENCO COMPONENTI LX.744 

RI = 1.800 ohm 1/4 watt 
R2 = 10 ohm 1 watt 
R3 z 1.600 ohm 1/4 watt 
R4 z 68 ohm 1/4 watt 
R5 z 270 ohm 1/4 watt 
R6 z 0,1 ohm 5 watt-7watt 
R7 z 470 ohm 1/4 watt 
R8 z 470 ohm 1/4 watt 
R9 z 470 ohm 1/4 watt 
RI 0 z 3.900 ohm 1/4 watt 
R11 z 1.000 ohm trimmer 
R12 z 1.000 ohm 1/4 watt 
CI z 4.700 mF elettr. 50 volt 
C2 z 100.000 pF poliestere 
C3 z 220.000 pF poliestere 
C4 z 220.000 pF poliestere 
C5 z 100 mF elettr. 50 volt 
TRI = PNPtipoTIP.34C 
IC1 = L.200 

RS1 - ponte raddrizz.40 volt 5 amper 
TI z trasformatore prìm.220 volt 
sec.18 volt 3,5 amper (n. 744) 

51 z interruttore 

52 z commutatore 1 via 5 posizioni 
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Foto del circuito 
stampato con sopra 
fissati tutti I compo¬ 
nenti richiesti. Ricor¬ 
datevi di tenere soile- 
vata dal circuito 
stampato la resisten¬ 
za a filo R6. 



TIP 34 C 


Fig. 2 Schema pratico di montaggio dell’alimentatore con a 
lato le connessioni del transistore dell’integrato L.2G0.16 fili 
qui sopra riportati andranno a collegarsi al commutatore rota¬ 
tivo a 5 posizioni, rammentando che M filo "C" è quello del 
cursore centrale. 
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Come risulte ben visibile in 
questa foto, il corpo del 
transistor TIR*34 e quello 
dell'Integrato 1*200 an¬ 
dranno fissa il sull'aletta 
destra del mobile. Sull’alet¬ 
ta di sinistra fisserete In ver- 
tical e lo speciale trasforma¬ 
tore toroidale* Vi ricordia¬ 
mo che solo ii transistor 
TIP.34 dovrà essere isolato 
dal metallo del l’aletta con le 
sue miche e rondelle iso- 
lanti. 




Nello schema pratico non abbiamo riportato le 
connessioni del commutatore rotativo S2, perchè 
questo componente ci viene fornito dalie industrie 
costruttrici con sagome sempre diverse; ci è infatti 
accaduto spesso dì vederci restituire un commuta- 
tore “perchè non identico a quello disegnato sulla 
rivista" anche se, a tutti gli effetti, risultava perfet¬ 
tamente adatto al circuito. 

Qualunque sia fa forma di tale commutatore 
(normalmente un commutatore è sempre a2 vie e5 
o 6 posizioni), non sarà difficile con un ohmmetro 
individuare il terminale del CURSORE sul quale 
dovrete saldare il filo C e nemmeno i terminali 
1-2-3-4-5 di commutazione, sui quali dovrete poi 
stagnare i fili indicati con lo stesso numero nello 
schema pratico. 

Nel l'eventualità in cui il commutatore risultasse 
a 6 posizioni, potrete sfruttare la posizione sup¬ 
plementare por ottenere una diversa tensione, op¬ 


pure potrete cortocircuitare questa ultima posi¬ 
zione con la 5 " * 

Volendo ottenere un alimentatore a tensione va¬ 
riabile potrete sostituire ii commutatore con un 
potenziometro logaritmico da 4,700 ohm. 

Se notate che ruotando di poco la manopola di 
tale potenziometro, la tensione da 15 volt fa un 
brusco salto raggiungendo 19-10 volt, dovrete 
invertire la connessione sul terminale laterale, cioè 
passarla dal terminale di sinistra a quello di destra 
e, cosi facendo, constaterete che ruotando la ma¬ 
nopola la variazione della tensione dì uscita sarà 
più lineare. 

Per questo alimentatore abbiamo previsto un 
apposito mobile già completo di aletta di raffred¬ 
damento (vedi foto) e di un pannello forato e seri- 
grafato* 

Sul lato destro di questo mobile fisserete af l’alet¬ 
ta il corpo dell'Integrato IC1 (nell'aletta sono già 
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predisposti gli appositi fori), senza isolarlo, mentre 
il corpo metallico del transistor TRI, risultando 
collegato elettricamente al terminale Collettore, 
DOVRETE NECESSARIAMENTE ISOLARLO dal 
metallo dell’aletta, inserendo la sottile mica isolan¬ 
te presente nel kit e fissandolo con un dado, entro 
al quale avrete inserito la rondella isolante an- 
ch’essa presente nello stesso kit. 

Prima di fornire tensione ai circuito, controllate 
con un ohmmetro che il corpo di questo transistor 
risulti ben isolato, diversamente, sì verificherà un 
cortocircuito. 

Purtroppo qualcuno inserisce la mica isolante, 
poi non controlla se la vite di fissaggio risulta an- 
ch’essa isolata, percuì il cortocircuito è inevitabile. 

Vi è anche ì! caso inverso, cioè qualche lettore, 
per migliorare l’isolamento, sostituisce !a sottile 
mica con un grosso cartoncino, purtroppo, così 
tacendo, il corpo del transistor non può più trasfe¬ 
rire il calore generato sull’aletta e, quindi, dopo 
pochi minuti, il transistor risulterà "fuso". 

il trasformatore impiegato in tale progetto è un 
TOROIDALE e, come vedesi nella foto, andrà fissa¬ 
to con una normale vite sull’altra aletta di raffred¬ 
damento (il trasformatore non scalda e ii fissaggio 
sull’aletta sinistra si effettua solo per motivi pratici). 

individuare quale dei quattro fili sia il primario e 
quale ti secondario è molto semplice, poiché il 
secondario possiede fili di spessore maggiore ri¬ 
spetto al primario. 

Noi raccomandiamo sempre di usare per il pri¬ 
mario due flit neri e per il secondario due fili rossi, 
ma non sempre queste nostre indicazioni vengono 
rispettate, percui, in caso di dubbi, controllate con 
un ohmmetro quale dei due avvolgimenti ha ia re¬ 
sistenza ohmmica più elevata. 

li primario ha sempre una resistenza ohmmica 
maggiore rispetto al secondario, quindi con questa 
semplice prova potrete risolvere il problema de¬ 
terminato dalla presenza dei diversi colori even¬ 
tualmente presenti nei trasformatore. 

Ricordatevi che il filo dì rame è sempre ricoperto 
da uno strato di vernice isolante, che va raschiata 
per mettere a nudo i! rame. 

Sul pannello frontale di tale mobile fisserete le 
due boccole di uscita, ROSSA per il positivo e 
NERA per il negativo, poi il commutatore rotativo, 
l’interruttore di rete e la lampada spia al neon da 
220 volt. 

Per ii collegamento tra t terminali di uscita + e — 
presenti su! circuito stampato e le due boccole di 
uscita, dovrete utilizzare dei filo di rame isoiato in 
plastica che abbia un diametro di almeno 1,5 milli¬ 
metri, per evitare che, scorrendo in esso 4 amper, 
non si surriscaldi. 

Terminato i! montaggio, dovrete tarare il trimmer 
R11 peroftenere in uscita le tensioni di 15-12,6-9 
- 6 - 5 volt e per questa operazione sarà sufficiente 


ruotare il commutatore nella posizione “uscita 15 
volt", poi applicare sulle boccoledi uscita un qual¬ 
siasi tester coiti mutato sul la portata 30 volt in con¬ 
tinua, quindi ruotare ii cursoredel trimmer R11 fino 
a leggere in uscita esattamente 15 voit. 

A questo punto ruotando il commutatore S2 sul¬ 
le altre portate dovremmo leggere una tensione dì 
12,6-9-6-5 volt. 

Se notate una piccola differenza, ad esempio, se 
anziché 12,6 volt ne rileverete 12,5 o 12,7, potrete 
considerare tali valori ugualmente validi, se, inve¬ 
ce, la tolleranza risultasse elevata ricordatevi che il 
difetto è causato solo dalia tolleranza delie resi¬ 
stenze, che dovrete quindi correggere applicando 
in parallelo (anche sotto io stampato) altri valori 
sperimentali, fino ad ottenere il valore di tensione 
richiesto. 

Precisiamo che applicando in parallelo alle resi¬ 
stenze già presenti, una nuova resistenza, la ten¬ 
sione in uscita aumenterà. Se vorrete invece dimi¬ 
nuire la tensione in uscita, dovrete necessariamen¬ 
te sostituire la resistenza ora presente con una di 
valore leggermente superiore. 

Chi vorrà ottenere una precisione assoluta, po¬ 
trà sostituire ie resistenze di tale partitore con dei 
trimmer, collocandoli direttamente sui terminali 
del commutatore rotativo. 

Questo alimentatore, come avrete intuito, oltre 
ad esservi utile per alimentare la vostra autoradio 
in casa, si rivelerà molto valido anche per il vostro 
laboratorio, perchè vi permetterà di avere imme¬ 
diatamente a disposizione le cinque tensioni stan¬ 
dard, utilizzate per alimentare qualsiasi apparec¬ 
chiatura elettronica. 


COSTO D! REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario perla realizzazione di questo 
progetto, cioè circuito stampato LX.744, ponte 
raddrizzatore, resistenze, condensatori, lampada 
spia a 220 volt, commutatore rotativo, una mano¬ 
pola, due boccole di uscita, interruttore di rete, 
mica e rondella isolante, più IC1 e TRI (escluso 
mobile e trasformato re toroidale)...L. 34,000 

il soio trasformatore toroidale per LX.744, provvi¬ 
sto di un secondario da 18 volt.L. 30.000 

E! mobile verniciato a fuoco, completo di due alette 
laterali di raffreddamento ossidate Avion, di una 
mascherina forata e serigrafata..L. 30.000 

li solo circuito stampato LX.744.L. 5.600 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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FILTRI PASSA-ALTO E PASSA-BASSO 
Sig. Pietro Amorusi - APRICELA (FG) 

Spett.N.E., Vi invio un progetto che penso possa 
interessa re tutti gl; appassionati di Bassa Frequen¬ 
za, che abbiano necessità di realizzare dei filtri 
passa-aito o dei filtri passa-basso, per escludere 
da un circuito amplificatore una certa gamma di 
frequenze ALTE o BASSE che non interessano, ad 
esempio percostruirecross-overelettronici, equa¬ 
lizzatori Hi-Fi, effetti “presenza”, filtri eco.. 

L’integrato che ho utilizzato è un TDA.2330A 
della SGS, ma potrà essere tranquillamente sosti¬ 
tuito anche con un comune TL.082 o con qualsiasi 
altro operazionale equivalente. Questi filtri presen¬ 
tano una pendenza di 12 dB/ottava e hanno un 
guadagno in banda passante di —|- 4 dB. 

La formula con cui è possibile calcolare la fre¬ 
quenza di taglio del filtro è la seguente; 
F = 1.000 000 / 6,28 x microfarad x ohm. 

Per facilitare il calcolo dei valore delle resistenze 
e delle capacità, ho preparato una tabella che ri¬ 
porta ì valori che devono assumere RI e C3 per 
ottenere alcune frequenze di taglio: (ricordo che 
perconvertire il valoredi una capacità da picofarad 
a microfarad, basta moltiplicarlo per 0,000001). 

Per alimentare questo circuito si può utilizzare 
una tensione duafe di 15 + 15 volt. J collegamenti 


FILTRI PASSA BASSO 


FREQUENZA 

Valore di RI 

Valore di C3 

130 Hz _ 

100.000 ohm 

12.000 pF 

240 Hz 

100.000 ohm 

6.800 pF 

340 Hz 

100.000 ohm 

4.700 pF 

720 Hz 

47.000 ohm 

4.700 pF 

1.250 Hz 

47.000 ohm 

2.700 pF 



FILTRI PASSA ALTO 


- , r - ’- *' — - . 

Valore di RI 

2.700 Hz 

22.000 pF 

2.700 ohm 

1400 Hz 

10.000 pF 

4.700 ohm 

5.000 Hz 

5.600 pF 

5.600 ohm 

8.600 Hz 

- 3.300 pF 

5.600 ohm 


FILTRO PASSA-ALTO 


isv 


ENTRATA 1 


ENTRATA Z 



USCITA? 


USC1TA2 



TL082 


ELENCO COMPONENTI 
FILTRI PASSA-ALTO 

RI - vedi tabella 
R2 - 27.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 27.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF 16 volt elettr. 

C2 = 1 mF 16 volt elettr. 

C3 = vedi tabella 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 47 mF 1£ voli elettr. 
C7 - 47 mF 16 volt elettr. 
IC1 = TL.082 
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questa rubrìca presentiamo schemi che 
molti lettori ci inviano quotidianamente, sce¬ 
gliendo tra questi i più validi ed interessanti. 
Per ovvi motivi di tempo e reperibilità dei 
materiali non possiamo “provare” questi 
schemi, quindi per il loro funzionamento ci 
affidiamo alla serietà dell’Autore. Da parte 
nostra, controlliamo solo se il circuito ieo- 
floamente può risultare funzionante, com¬ 
pletandolo, dove è necessario, di una nota 
redazionale. 


all'entrata e all'uscita del circuito dovranno essere 
eseguiti con cavetto schermato perevitare possìbi¬ 
li disturbi o ronzìi di alternata. 

NOTE REDAZIONALI 

Consigliamo di inserire due resistenze da 
100.000 ohm 1/4 watt come evidenziato nello 
schema elettrico del filtro passa-basso, per pola¬ 


rizzare in continua l'ingresso deU‘operazìonale. 
Nel filtro passa-alto non è necessario apportare 
questa modifica in quanto l'ingresso deil'opera- 
zionale risulta già richiuso verso massa dalla RI. 
Precisiamo anche che bisogna rispettare rigoro¬ 
samente il vaiore delle resistenze R2, R3, R4, R5, in 
quanto modificandolo il circuito potrebbe auto- 
osciiiare. 


Il valore dei compo¬ 
nenti riportati in colore 
in questi due schemi 
elettrici, come spiega¬ 
to nell’articolo, an¬ 
dranno calcolati a se¬ 
conda della frequenza 
di lavoro del filtro. 


ELENCO COMPONENTI 
FILTRI PASSA-BASSO 


RI 

R2 

R3 

R4 

RS 

CI 

C2 

C3 

C4 

C5 

C6 

C7 

1C1 


FILTRO PASSA-BASSO 


ENTRATA 1 


i vedi tabella 
: 27.000 ohm 1/4 watt 
r 47.000 ohm 1/4 watt 
i 47.000 ohm 1/4 watt 
: 27.000 ohm 1/4 watt 
= 1 mF 16 volt elettr. 

= 1 mF 16 volt elettr. 

_ vedi tabella 
= 100.000 pF poliestere 

- 100.000 pF poliestere 
= 47 mF 16 volt elettr. 

- 47 mF 16 volt elettr. 

- TL.082 


ENTRATA 2 



16 V 


USCITA I 


USCITA 2 


15 V 




Il ■ ■ 




















































































LM338 


REG 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 4.700 ohm trimmer 
R2 = 4.700 ohm pot, lin. 

R3 ~ 120 ohm 1/4 watt 
CI = 10.000 mF elettr. 50 volt. 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 10 mF elettr. 50 volt 


C4 = 100 mF elettr. 50 volt 
DS1 = diodo al silicio 1N.4007 
DS2 = diodo al silicio IN.4007 
R$1 “ ponte raddr, 100 volt 20 amper 
IC1 _ LM.38S 

TI = trasform. 220/26 volt 5 amper 


ALIMENTATORE STABILIZZATO 1.5-26 VOLT 5 
AMPER 

Sig. Carlo Barion - GUARDA VENETA (ROVIGO) 

Vi invio questo semplice progetto che potrà es¬ 
sere utilizzato sia come alimentatore stabilizzato 
da laboratorio, sia per qualunque altro uso ove sia 
richiesta unatensione regolabile con continuità da 
1,5 volt fino a 26 volt con unacorrente massima di 5 
amper. 

Come si può vedere dallo schema elettrico, il 
circuito è estremamente semplice, grazie all’Inte¬ 
grato LIVI,338, che contiene al suo interno ben 26 
transìstor, altrettante resistenze e alcuni diodi ze- 
ner. Le straordinarie caratteristiche di questo inte¬ 
grato permettono di costruire un aiimentatore ve¬ 
ramente molto compatto, che non ha nulla da invi¬ 
diare a quelli commerciali venduti a cifre 
esorbitanti. Il circuito infatti è dotato di protezione 
interna contro i cortocircuiti, dì stabilizzazione 
termica ed è veramente molto stabile con ogni tipo 
di carico applicato ir> uscita; oltre a ciò, questo 
integrato è in grado di sopportare temperature 
molto elevate, anche superiori a 100 gradì. 

Vediamo ora io schema elettrico; un trasforma¬ 
tore da 100 watt (con un secondario da 26 volt 5 
amper) risulta collegato al robusto ponte raddriz¬ 
zatore RS1, da 100 volt, 20 amper) che raddrizza la 
tensione dei secondario prima che venga filtrata 
dal condensatore elettrolitico Ci da 10.000 mF 50 
volt. Tale condensatore si carica a circa 37 volt 
continui, che vengono direttamente applicati al¬ 
l'entrata "E ,: di IC1, i’LM.338. Sul terminale siglato 
“REG" di SCI è presente un trimmer RI da 4.700 
ohm, che ci consente, in fase di taratura, di fissare 
il limite superiore della tensione a 26 volt massimi. 


Sull'uscita "U" di IC1, troviamo ia resistenza R3 
con in serie il potenziometro R2, da4.700 ohm, che 
regola la tensione in uscitada un minimo di 1,5 volt 
ai 26 volt fissati su RI. Non si può scendere sotto 
1,5 voit, giacché questo limiteèstato stabilito dalla 
casa costruttrice dell’integrato. 

La funzione del diodo DS1 è quel la di proteggere 
l'integrato da possibili picchi negativi che potreb¬ 
bero danneggiarlo; il diodo DS2 invece, evita che, 
in caso di cortocircuito sull'uscita, if condensatore 
C3 possa scaricarsi direttamente sui terminale 
"REG" dell’integrato. 

Anche se tCl può sopportare "maltrattamenti", 
ad esempio cortocircuiti o sovraccarichi tempora¬ 
nei fino a 7 amper, occorre fare molta attenzione 
nella scelta dell’aletta di raffreddamento, che, nei 
caso si preveda di richiedere elevate correnti, do¬ 
vrà essere di dimensioni adeguate. 

Volendo protrarre a lungo il massimo assorbi¬ 
mento possìbile, potrebbe risultare molto indicato 
fuso di una ventola di raffreddamento. 

NOTE REDAZIONALI 

Come già accennato per altri alimentatori, si può 
prelevare la massima corrente solo alla massima 
tensione. Volendo prelevare basse tensioni con atti 
assorbimenti di corrente, occorre utilizzare un 
trasformatore che eroghi su! secondario una ten¬ 
sione inferiore. 

Ovviamente non si potranno più raggiungere 26 
volt in uscita, ma in compenso sarà possibile prele¬ 
vare 5, 6, 9, 12, volt a 5 amper. 

Ad esempio con un secondario da 12 volt (5 
amper) si potranno prelevare tensioni variabili da2 
a 12 volt, con un assorbimento di 5 amper. 
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LEO IN SEQUENZA AVANTI/INDIETRO 
Srg. Mario Pieri - BOLOGNA 

Con due soli integrati e mezz'ora di lavoro ho 
costruito questo sempfice circuito, che consente 
di illuminare, con una sequenza avanti-indietro, sei 
diodi fed. Anche se il progetto non ha precise ap¬ 
plicazioni pratiche, potrà essere costruito a scopo 
didattico, per vedere come funziona un contatore- 
divisore xio tipo CD.4017 (102). 

Il circuitosi compone di un multivibratoreastabi- 
le, costituito da IC1, un integrato NE.555, la cui 
frequenza di osclllazioneè regolabile tramite il po¬ 
tenziometro da 1 megaohm R1 + 

L'uscita, corrispondente al piedino 3 f di IC1 a è 
di rettamente co Negata al piedino dlingresso 14, di 
IC2, un integrato G/MQ3 tipo CD,4017, sulle cui 
uscite ho collegato 6 diodi led.. 

Ad ogni impulso di clock iniettato da IC1 su! 
piedino 14 di IG2 P le 10 uscite di questo integralo si 
portano successivamente dall'iniziale stato logico 
■'0' 1 (piedino internamente collegato a massa) al 
livello logico J T J . Poiché 1C2, conta solo "in avan- 
ti"', in altre paróle quando il conteggio ha raggiunto 
l'ultima uscita ricomincia nuovamente dalla prima 


per ottenere una sequenza luminosa "avanti - in¬ 
dietro'', ho semplicemente accoppiato tra loro, 
mediante otto diodi al silicio tipo 1N.4148, otto 
uscite di IC2. 

La sequenza con cui i piedini di IC2 cambiano il 
loro stato logico è Ja seguente; 2, 4, 7,10, 1,5,6,9, 
11,3. Grazie alla presenza dei diodi da DS1 a DS8, 
che collegano le uscite pari e dispari tra loro (tran¬ 
ne la n. 3 e la n. 1 ), è possibile simulare un conteg¬ 
gio "avanti-indietro 11 , in quanto E quattro led (DL2- 
DL3-DL4-DL5) vengono alimentati dalla condizio¬ 
ne logica 1, due volte per ogni ciclo completo. 

In realtà il conteggio avviene in una sola direzio¬ 
ne, in quanto è solo il semplice "trucco" di col lega¬ 
re tra loro le uscite pari e dìspari con dei diodi, che 
simula rinversione nella direzione del conteggio. 

L'alimentazione del circuito potrà variare da 6 a 
12 volt, 

NOTE REDAZIONALI 

Se lo scorrimento dell'accensione, nonostante la 
regolazione di RI, risultasse troppo veloce , si può 
aumentare semplicemente fa capacità dei conden¬ 
satore CI. 
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ELENCO COMPONENTI 

RI = 1 megaohm pot. lin. 

R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 r 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 _ 100.000 pF poliestere 
C3 .. 100.000 pF poliestere 
DS1 - DS8 = diodi 1N.4148 
DL1 - DL6 - diodi led 
SCI = integrato tipo NE.555 
IC2 = integrato tipo CD.4017 
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D$2 


JAF! 


RE 



112U 


MASSA 


Kgnzv 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm trimmer 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22 ohm 1/2 watt 
R5 = 100 ohm 1/2 watt 
R6 = 100 ohm 1/2 watt 
CI = 470 pF poliestere 


C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 10 mF elettr. 35 volt 
C4 = 10 mF elettr. 35 volt 
C5 = 1.000 pF a disco 
C6 = 1.000 pF a disco 
C7 = 47 mF elettr. 16 volt 
C8 = 47 mF elettr. 16 volt 
JAF1 = 100 microhenry 
JAF2 = 100 microhenry 


TI = VK.510 (vedi LX.687 riv. 99) 

DS1 = diodo al silicio 1N4007 

D$2 = diodo al silicio 1N4148 

DS3 = diodo al silicio 1N4148 

DZ1 = diodo zener 9/12 volt 1/2 watt 

DZ2 = diodo zener 9/12 volt 1/2 watt 

TRI = transistor darligton PNP 8DX.54 

101 - integrato NE.555 


ALIMENTATORE-SEPARATORE DUALE 
Sig, Umberto Sacchi - FORLÌ 

Questo circuito può essere impiegato in tutti i 
casi in cui occorre disporre di una tensione duale 
partendo dai 12 voltdì una batteria perauto, Preci¬ 
so che tale circuito può essere sfruttato solo per 
alimentare circuiti che non assorbano una corren¬ 
te maggiore di 30-35 milliamper, ad es. circuiti di 
sintonia oppure filtri, equalizzatori, preampfifica- 
tori che richiedano una alimentazione duale. 

Personalmente tio utilizzato questo alimentatore 
- separatore per alimentare in auto l’espansore ste¬ 
reo LX 624, a -R/—9 volt, con ottimi risultati. 

Il funzionamento di questo circuito è molto sem¬ 
plice: l’integrato IC1 viene sfruttato come oscilla¬ 
tore astabiie ad onda quadra per generare sul pie¬ 
dino 3 una frequenza di circa 40 KHz (È consiglia¬ 
bile non scendere sotto questa frequenza per 
evitare disturbi nel circuito da alimentare). 

Questa frequenza viene applicata alia base dei 
transistor Darligton di potenza TRI , un BDX.54, sul 
cui collettore risulta collegato l'avvolgimento pri¬ 
mario del trasformatore-elevatore Ti, lo stesso 
modello presente nei kit LX.6S7 (siglato VK.510 
n d.r.). Il diodo 1N4007 DS1 e la resistenza R4, 
proteggono il transistor TRI dalle extratensioni di 
commutazione. 

Sull’avvolgimento secondario di TI, dotato di 
presa centrale, troveremo, in assenza di carico, 
una tensione di circa 25-30 volt, che viene raddriz¬ 


zata dai diodi DS2 e DS3 e livellata dai condensato- 
ri elettrolitici C3 e C4. 

A valle di tali condensatori troviamo due filtri, 
costituiti da JAF1, C5 e JAF2 C6, che sopprimono 
completamente ogni possibile disturbo; seguono 
due resistenze e due diodi zener che stabilizzano ta 
tensione a -J-/— 9 voit. è possibile utilizzare anche 
due zener da 12 voit, anche se in questo caso la 
corrente preievabile in uscita sarà proporzional¬ 
mente inferiore. 

Per tarare il circuito bisognerà procedere così : 

Fissalo il Darligton TRI su una aietta dì raffred¬ 
damento, collegherete provvisoriamente tra l’usci¬ 
ta positiva e negativa del circuito una resistenza da 
620 ohm 1/2 watt che fungerà da carico, con un 
voltmetro in parailefo. In serie al ramo che si colle¬ 
ga al morsetto positivo delia batteria, colleghere¬ 
mo un tester posto sulla portata 1 amper fondo- 
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scala per controllare l'assorbimento incorrente del 
circuito. 

Successivamente dovremo regolare il trrmmer 
R2 fino ad ottenere if minor assorbimento di cor¬ 
rente, controllando che ia tensione presente ai ca¬ 
pì della resistenza di carico da 620 ohm risulti pari 
al valore dei due diodi zener DZ1 e DZ2. 

Nel caso abbiate sostituito DZ1 e DZ2 da 9 volt 
con due zener da 12 volt, dovrete utilizzare una 
resistenza di carico da 1.200 ohm, e regolare R2 
fino ad ottenere il minor assorbimento in corrente, 
controllando che la tensione ai capi del carico sia 
esattamente di 24 volt. 

NOTE REDAZIONALI 

il trasformatore TI è avvolto su un nucleo toroi¬ 
dale, te cui dimensioni e forma risultano visibili a 
pag. 99 delia rivista n. 99. Chi volesse richiederci 
questo trasformatore dovrà semplicemente indica¬ 
re "trasformatore VK.510 


PICK-UP TELEFONICO 

Sìg. Andrea Beghelli - BOLOGNA 

Il progetto che vi invio è un semplice preamplifi¬ 
catore per pick-up telefonico, che penso potrà in¬ 
teressare a molti lettori della rivista, perchè con¬ 
sente di effettuare registrazioni telefoniche senza 
dover “manomettere" o smontare if telefono, cosa 
che, tra l’altro, è vietata dalla SIP, 

La possibilità di registrare le conversazioni tele¬ 
foniche può essere molto utile a tutti coloro che 
usano il telefono per lavoro, e desiderano un co¬ 
modo “promemoria” degli appuntamenti della 
giornata. Potrebbe succedere per esempio che 
non venga annotato con esattezza il recapito di un 
cliente e non si possa in tal modo mettersi in con¬ 


tatto con lui; disponendo di questo accessorio, 
invece, èsufficienteandare a riascoltare la conver¬ 
sazione registrata per non perdere una commis¬ 
sione che potrebbe essere molto importante. Le 
occasioni in cui questo semplice progetto si rende¬ 
rà utile et potranno ripagare ben presto dell'irriso¬ 
ria spesa investita nella sua costruzione. 

Vediamo ora i! circuito in pratica: all’ingresso è 
presente il transistor TRI, collegato a base comu¬ 
ne, che consente un trasferimento ideale dei se¬ 
gnale captato dal pick-up grazie alla bassa impe¬ 
denza di ingresso e alia media impedenza d’uscita. 
Dal collettore di TRI (un BC.108B) il segnale giun¬ 
ge, tramite ii condensatore C4, alfa base del transi¬ 
stor TR2, collegato a emettitore comune, che am¬ 
plifica if segnale fino a un livello sufficiente per 
essere applicato all’ingresso di un qualunque regi¬ 
stratore portatile. 

Dal condensatore C5 si può prelevare ii segnale 
d’uscita per portarlo, tramite cavetto schermato, 
all’ingresso di registrazione, li compito del con¬ 
densatore C2 è quello di tagliare le frequenze su¬ 
periori a 5.000 Hz; sarebbe inutile pretendere di 
amplificare frequenze più alte, dato che la fre¬ 
quenza massima delia rete telefonica non arriva a 
3,000 Hz, Una volta costruito il progetto lo si può 
collaudare col legando, con cavetto schermato, ii 
pick-up all'entrata, mentre S’uscita andrà co negata 
all’ingresso REC del registratore (sempre con ca¬ 
vetto schermato); alimentato il circuito, si pone il 
pick-up sul telefono, e il registratore in posizione di 
registrazione; sollevando la cornetta telefonica bi¬ 
sogna regolare il voi urne di registrazione (se il vo¬ 
stro registratore ne è provvisto), in mododa incide¬ 
re con chiarezza sul nastro il caratteristico suono 
di linea libera. 

Dato ii basso consumo di corrente si può alimen¬ 
tare il circuito con una pila da 9 volt del tipo per 
radio a transistor. 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 1.200 ohm 1/4 watt 
R2 _ 33.000 ohm 1/4 watt 
R3 - 680.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 390.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100 ohm 1/4 watt 
R7 = 47.000 ohm 1/4 watt 
CI = 47 mF elettr. 16 volt 
C2 = 1.000 pF a disco 
C3 - 27.000 pF a disco 
C4 - 10,000 pF a disco 
C5 ; 10.000 pF a disco 
TRI = BC.108B 
TR2 = BC.108B 
SI — Interruttore 
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ERRATA CORRIGE 
e CONSIGLI UTILI 

Riv. 100-TELEVIDEO 

A pag, 117, nel paragrafo relativo alla taratura, la 
dicitura: 

J1 — ponticello applicato sul piedino 2 ... 
va corretta con la seguente: 

J2 = ponticello applicato sul piedino 2 ... 

quindi, più in basso, dove è scritto: 

J2 — ponticello che collega il piedino 3 ... 
bisogna correggere con: 

J1 = ponticello che collega il piedino 3 ... 

Riv. 101/102 - RIPETITORE DI CHIAMATA 

Nella lista dei componenti riportata accanto allo 
schema elettrico di fig. 1, è presente un errore nei 
valore di un componente, precisamente la resi¬ 
stenza R3, definita come una resistenza da 100.000 
ohm, deve invece risultare da: 

R3 z 6-800 ohm 1/4 watt 

Non esìstono aitri errori nè altre note, in quanto iJ 
circuito, una volta corretto il valore di tale resisten¬ 
za, funziona perfettamente. 

Rìv. 101/102 - HARD-DISK da 15 Megabyte 

Non esistono errori nè di componenti nèdi disegni, 
ma è importante sottolineare alcune particolarità 
nell'uso del SONE e dell’Hard-Disk. 

Innanzi tutto dobbiamo precisare che il sistema 
operativo SONE, come del resto tutti i sistemi 
CP/M compatibili, non prevede la gestione delt’in- 
terrgpt per cui è indispensabile, lavorando sotto 
CP/M, togliere la schedina di interrupì LX.547 dalla 
scheda video-grafica LX.529: lasciandola inserita 
infatti, il computer non potrà funzionare regolar¬ 
mente. 

La seconda precisazione riguarda i’alimentatore 
per l’Hard-Disk: usando come trasformatore lo 
stesso utilizzato per i floppy-disk, abbiamo riscon¬ 
trato aicune “anomalie" nel funzionamento, in par- 
ticolar modo quando la tensione si abbassa a 210 
volt, perchè già il trasformatore, per questa appli¬ 
cazione, risulta sfruttato “af limite” delle sua po¬ 
tenza. 

Consigliamo quindi, nel caso doveste riscontra¬ 
re tali anomalie (come errori di accesso al disco o 
mancata partenza del sistema), di sostituire tale 
trasformatore con uno di tensione analoga sul se¬ 
condario e con una corrente di almeno 3 amper. 



Riv. 101/102 - PROVATRANSISTOR DINAMICO 

Nello schema pratico di montaggio del prova- 
transistor dinamico, riportato in fig. 3 di pag. 59, 
risultano invertite le dicitureC ed E sulle boccole di 
ingresso per i transistor NPN. 

La corretta disposizione di tali connessioni, leg¬ 
gendole da sinistra verso destra, deve risultare: 

ECB 

Pertanto, per il solo ingresso relativo ai transi¬ 
stor NPN, dovrete scrivere, al posto della lettera C 
la lettera E e al posto della lettera E la lettera C, 
come del resto risulta evidente confrontando tale 
figura con lo schema elettrico riportato a pag. 57. 

Riv. 103 - Annaffiatele Elettronico. 

- Progetto in sintonia - Sig. Sergio Reggiani - 

Parte dell’elenco dei componenti relativi al pro¬ 
getto di un annaffìatore elettronico del Sig. Sergio 
Reggiani, pubblicato a pag. 124, è stato a nostra 
insaputa tolto dal tipografo, che, in sua sostituzio¬ 
ne, ha ritenuto più utile inserire le connessioni 
dell'integrato SN.7400. 

CI = 100.000 pF ceramico 

C2 = 100.000 pF ceramico * 

C3 = 100 mF elettr. 16 voli 

DS1 z diodo silicio 1N4002 

DZ1 z diodo zener 5,1 volt 1/2 watt 

DL1 z diodo LED verde 

LD2 = diodo LED rosso 

TRI = transistor NPN tipo BC-548 

TR2 = transistor NPN tipo BC.548 

TR3 = transistor NPN tipo BD.137 

TR4 = transistor PNP tipo BC.S58 

TR5 = transistor NPN tipo BC.548 

IC1 = integrato SN.7400 

IC2 z integrato uA.741 

Relè 12 volt - 1 scambio 

Questa lista completa quella riportata a pag. 125 
delia rivista n, 103. 
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